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Irro^ famofo Re degli E- 
• pi rotti 5 fu ancor bambi- 
no ricoverato prefib 
Glaucìa Redeirilirico, 
per falvarlo da’ Perfe- 
cutori, mentre Eacìde Tuo Padre, 
tentando di ricuperare' la Corona 
ufurpatogli da ileottolemo , redo 
morto fui Campo ; Ciò viene riferì- 
to da molti Storici, e particolarmen- 
te da Plutarco nella Vita del mede- 



fimo Vivrò ; ma ciò, che fcgue, è ingc* 
gnofa invézione del Poeta Franzefe. 

Fingefi adunque, che da Eacide 
folTe confidato il Fanciullo ad 
drocUde , Tuo Miniftro , il quale , per 
mettere in ficuro la'vita di Virvo , il 
cambialTc con ìppia , Tuo proprio Fi- 
gliuolo , e quello, e non Vino delTe 
incufiodia al Re Glaucia, quando 
ilveroP/rro fotto nomQèi* ìppia ri- 
mafe realmente, ma occulto, nella 
Corte di TicQttolmo . 
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Si Bnge In oItrr,che lo ftefTo Veot- ( 
teltmo accefo delle bellezze di fytida* 
mia. Sorella dì VirfOy e rimafa palcfc 
In Tua Corte fi rìduedre dopo molt’ 
anni a fottofcnverc T Accordo di 
Pace propofto dal Re G lauda eoo 

S oefte due condizioni : dipartiteci 
,cgno di Epiro fra ^eyttolemo , e il 
li^pollo T^tro fedi dare a ^eda À 
I fpofk jfniigone (ìia Figi i uofa . 

Che Androdidt- ^ mancando di 
de vcrifb4a «nemona dèi Re £acide« 
i verfo il vero Virro Tuo Siicceirore,n 
^Jafcianetral^'rtare dair ambizione 
nel difegno di far regnare IppU Aio 
Figliuolo in luogo di Pirro i c che-r 
perciò negade di confermare la ve- 
rità del fegrcto rivelato* da DeiVa- 
fnia , la quale eVà cònfapevole del 
cambio fra Virro, e ìppU ; là dove ef- 
fendo ignoto il nicdcAmófcgrctq aU 
‘ la maggior parte de’ Perfonaggi di 
quella Tragedia, rifui tano da ciò i 
vari equivoci, di cui ella è ripiena • 
Che Analmente cofpifando 
droclide centra 7{eottolemo, per in- 
nalzare al Regno fppia Aio Figliuo- 
lo, inùoja nella congiura opinato in 
voler Dàfeondere la verità del Cam- ' 
> ' ^ biòi'^ 
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bio; ma qùel^o per altra part^ pòfto 
in cMaro, produce cosi la conci u (io- 
ne delia Pace, come le NoMe fra 
Tirro, c ^nti'^one ; Figlia di TSfeottÀ- 
Unto, c fra lppia,t Deì^mia^f Sorella 
àìVirro. •) ' 

A Vvertendoin oltre, che -le pa- 
role Fato, Pedino, Deità, For- 
tuna, Adorare, e limili fow fcherw 
da Poeta in bocca degl’» Interlocu- 
tori'; non fentimcnti di chi per altro 
vuol vivere,e morir.da Cattolico • 

9 ' 



V.D» Augufiiitut Maria Miftr CUric.Rtgm 
• S.€àMÌi,'im MetropùlJiettottJ^^oinitenJ, 

- fro Etnia fntifs, ^perendifì.D. D*la- 

tebo Boneompagno UMonia Arcbiepijcm 
.^^Priàcipe, . . 

Die^o. AuguJIi i-jto» 

■ t>e m/imiato Revérendìfs, P. Mag. Gen.ltu 
quijìteris S.Ojficij Bonon.noviter perlegi 
Lihrurn etti ejl titulus in front* 1^ Por- 
ta dell* Ambizióne in And rodi de, olia 
Pirro Rèdi Epiro T rag. di Toinmaro 
Cornelio; Cmmqs ir* eo nil adnotaverim 
'ievium à Bidè Cattoi, bine pojfe imprimi 
ntteflor» . 

B,Carolut Àut, Margotti C.C.S Off.Revifor 
Stante pràfat a Attejlatione , 
Imprimatur. 

P. Msr* Calli Vie- Gen»S»Offieij Bonon, 
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Interlocutori . 

* 0 

• » 

Ncottofcmo Re à' Epiro. 

• • •* ' 

Pirro F/^/io di Baci de Re d* Epìro^ 

creduto Ippi a 

Ippia Figlio di o^ndroeJidè creduto 
7irro . . 

Antigone Figlio di Neottolemo . 

Dcidaraia Sorella di Tirro. 

\ 

Androclide Favorito del Re . 

« k 

Gelone Confidente del Re 
Ncandro Confidente di Deidamia\ 
Nerea Conf dente di udmigone. . i 
Guardie. 














^1' lìt ^r 

aXc ^X6iXc&X&AXtA^iX6aXcA^^XcA^' 

ATTO PRIMO, 

* • * », 

^ • ^ ** * * > * 

SCEHA PRIMA. 

• t ■ 

Antigone , c Kerea • ■ 

Aaté Os\ è ,. Q Ncrca , Quefto si 

M grande Imeneo , con ap- 
& i portarfineaiIaGLierra,re- 
.^^•^.'ca termine ancora alle no- 
- ftre fvcnturc , e il famofo Pirro , nel 
darmi la manodi Spofo, m’ aificura di 
nuovo la Sovrani tà del Comando . Che 
poi 1- audacia , per altro punibile del 
Popolo,dircacciando £acide,abbia noi 
collocati in Aio luogo , iì di meAieii , 
che un delitto di tal condizione fi pon- 
. ga in obbDo - Se ebbe ardi menta di 
icacciar quello dal Trono,refia il figlio 
di lui in elfo riftabi li to, e partecipando 
Pirro del dominio di mio Padre , ven- 
gono a confonderli infieme i diritti 
. del Sangue con quelli delPAleanza. 
Ognuno ammira con giubbilo appari- 
re il gran giorno , in cui il dono della 
mia fede »rà premio del Aio Amore • 
Per Unione così felice và colmaidi 
gioja tutta l'Eptro; e pure il miocuore 
in nieuo alle comuni allegrezze fe- 
A 4 
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4 Atro 
grctamentc folpira . ló fola dentro me * 
iècifa tanto più Tento raddoppiati t . 
rancori , quanto più neceflìtata mi tro- 
vo a doverli tacere. 

Jier. Non arrivo a comprendere , o Ma- 
dama V coiT>e in quello felice accordo 
tema il voftro cuore d’ incontrare dif- 
grazie . £' così certa la ragione , che^ 

• porta Pirro ai polTeflb di quello Regno, 
che già il Trono per voi dipende dalla 

•* fiumano. Ora più che il voRro grir> ' 
do, ve ne ailkurano i Tuoi Spcnfali , e 
quando il comendar lui non iia farvi 
un’ ingiuria, dirò , ch’egli allo Tplen- i 
dorè del Sangue aggiugne tanto di me- j 
rito.... I 

1osò,che le prerogative in lui del- ! 
la Rirpe rcRano dalle virtù Tuperate ; ' 
che del valore , c della prudenza Tua^ 
propria fon tedimonio chiariamo ben 
mille, e Tegnalate imprefe guerriere, e 
che' in fine 1* animo Tuo generoTo coii^ , 

' edremo compiacimento ii porta agl* 
impieghi di gloria, lo losò,ma, o Ne- i 
rea, può egli amarfi, e come , e quando 
ù vuole ? £ per molto , che Gcn ppRen* 

• ti le leggi di Stato , Amore è egli un.^ 
Dio, che non ofi fottrarfene } 

Her. lo ftimo , che il tempo folo Tcuopra 
a due Anime virtuoTe la dolcezza d* u- 
nacoft inte unione • Val molto in un^ 
magnanimo cuore ^el la virtù , che^ / 
. preparandolo alU aima , lo prepara.^ ' 

Aie» 
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PRIMO. t 

fiiccedìvamente ad accomodarfi alle.» 
leggi dell’ Amor Maritale. :>.• 
jlnt, Val molto noi niego, ma in urLr 
Cuore , che (ia Padron di fe ftelTo. • 

Kcr, Cieli , che intendo > 

Jnt. Una fventiira , che non hà pari . • 

Ner. Come , o Signore ? Pirro 

^nt, Pirro è amabile, Pirro è valorofo ; 
conofco te fue qualità , ammiro il fiio ^ 
coraggio ; ma per amarlo bifognerebbc 
avere un cuore , che non avelfe prima 
faputo amare . Ippia ... . 

Ker. Se alcuno avelie potuto pretendere 
di piacervi , Ippia folo , come quegli , 
che difcendeda’noltri Rè, fenza taccia 
di temerario 1’ avrebbe potuto . Ma 
che giova un bel genio , fe a lui s’ op- 
pone l’ interelTe di Stato ? 

Non più . Ciò, che vuoi fugerirmi , 
o lo dico tutt’ ora a me ftelTa , ancor- 
ché fofpirando io lo dica; che nel 
grado, incili nacqui, un cuore, come il 
mio , dee fieri ficire le fue private paf. 
iìoni ai pubblico ripofo del Regno. 

Ma quelle ragioni ballano forfè , per 
. coofolare chi ama? Aggiugni , ch^ 
più di quello tormento mi cruccia il ti- 
more della fortuna d’ un’ amabil Ri<« 

▼ale . Dctdamia , oh Dio , sì , Deida- 
mia , fe mal non m’ appongo , llèla- 
feiata impegnare d’affetto per Ippia. 

Srr. Come ? La forella di Pirro ? 

JiòbiJOQ’occhi,oNerea,efonoar- 

^ A S , 
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' Tivatita legger tutto nell’ anima <fi Iti . 
Non hà fotta Ippia opera gioriofa , che ^ 

* sì tofto non fi ha veduta fegnata dalh^ 
gioia net volto di iti . In tali occafio* 
ni io 1* hò inrefa eccitar le mie voci 

* lodare il merito d’ Ippia. Queftaan» 
fictà trapafia i limiti d* una Iti ma or- 
dinaria , ed era appunto quella , che> 

* Tuoi* avere un’Amante per un’altro 
' Amante . 

Ktr. Tutto era forfè, per acqulftarfi l* 
appoggio di Andrcclide fuo Padre _» . 
Scora dopo fanti rifiuti veggiam Pir- 
ro ripofto fai Trono Paterno, a’ fuoi 
configli ne dobbiamo unicamente il 

* piacere . E ficcome poteva egli tutto 
nell’animo del fuo Padrone, così lu- 
lingando Ippia . Ma io vedo com- 
parire. 

SCENA SECONDA^ 

il.' . • ~ 

dntigone^ Pirro, credendoli Ippia , Nerfa, 

Ome j -o Signore , tornar di 
' ^ nuovo a' vedermi ? Ah Prin- 
cipe ! Vi fcordatc Voi forfè , che irL. 
oggi io fono deftinata Spofa di-'Pirro ? • 
‘ Di quelle Nozte c già vicina la Pompa 
- infelice , e quando èfvanttaogni fpe- 
ranza', egli è un trattarmi con troppa 
crudeltà i’ accrtfccrc colla volita pre* 
fenza i tuinulu deli’ asùmoinio* 
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P/r* Mò, frà tante Tventure ,? che ogni 
momento mi $i raddoppiano ^ è vpftr;^ 
. crudeltà vietarmi il iollievodi ravyU 
. fare in voi quelli tumulti . Ah ! già che 

i n. breve co tello bel cuore dqe'elTermt 
. tolto , vlaTciate eh* io polTa in elTo oc« 

capar qualche luogo , riochè ginnga^ 
quello duro momento *. Pur troppo 
quella immagine., che può avervi im- 
prelTa 1* Amore , ne farà cancellata daf 
tempo • c ben troverà la voli r a ievera 
. virtù forze baftevoii , per dilfiparne^ 
affatto 1* impreltìone . Non accelera* 

. te , vi prego, gli effetti d’un così tiran- 
nico dovere , e foCferite lino a quel 
punto almeno con pace la mia, pre* 
, ienza. ‘ . 

jfnt. Se il Cielo mi lafciaffe difpor di 
di me lleffa , bafterebbe per voi il faper* 

io , come s* ami . Ma voi meglio di me 
conofeete quanta poco autorità mi fa- 
rcino fopra me medehma le malfìme^ 

. delio Suro. .11 mio dovere 

jPir. £ quello ò quel , che m* opprime : il 
liconofcere ine(brabi|er' appunto il 
. Toffro dovere , c che di più io lìa sfor- 
zato ad approvarlo malgrado l* ellre* 
. ma mia difperazione. Se il Cielo per 
altri avclTe accefa 1* Anima^ollra , io 
. mi confolerei de’ miei propri difprez* 
zi , e noq avendo avuto appoggio la^ 

. mia fptranza , mi figurerei , perdendo- 
la » (U OpaPficder ▼^nina ; mauQr 

P«-. 
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pari ardore c' infiamma , «ni uguale.^ 
indinaztone ci unifce. lo vi parlo d* 
affetto • voi mi aggradite, c quando a 
un* Amore sì bello altro non manca, 
•che il farli palefe, folo il Dcflino é 
quello , che a lui contrafta . Ah noiu. 
avefs* egli giammai congiunto al vo« 
ftro r infelice mio cuore, perchè IO poi 
' doveffi* mirarvi frà le. braccia d* un* 
altro. 

jfnt. Poco giova lo sfogo del pianto in^ 
una eftrema difgrazia. Riflettete pid 
tofto ' 

9tr. Riflettete voi all* Amor, che vi. pof 
to, c ri flettete, che un’ Amante opprtf- 
c fo da così Arano colpo , difperato , e^ 
confufo, noapenfa, che alle fue difav- 
vcnturc. ^ • • - 

'Jfit, Ridotto alla necefiìtà^iì porre in^ 

• oblìo l' Amore vflcc fare di qucAa ne« 
ceffi td una Virtù. 

Tir, Dite anzi , che derfempre ferbarne 
la memoria , penetrar Tempre l’ eccef- 
fo di fuedifg'^azie , vederle , conofeer* 
le , e morire ai fin di dolore.- 
Jtnt, Se il donodella mia mano è un be* 
ne, che il neAino vi toglie: queAo dan- 
' no pii ò efllrvi ricompenfato dalla ma« 

■ no di Oé»dimia . 

Tir, Oh Cielo ! e potete • voi prefiip^ ^ 
' porte...... 

jtnt. Sì ^ vo’ p’Vfippor^chca voi a6 fia 
’ df^cik V tifeincanlato ; c ic le Houc ' 

dì 
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di '^ìiTO V* offendono , pofla btfn|a.So- 
reila riftorarvi <ddl' biF^rey Che dal 
Fratello ricevete. • ' ; i 
p/r. Ab/edi iTiagdori dirgraziepuò^f. 
Ter capace il mio Amore, rendetelo 
pure più infelice, ma non PoUraggia- 
te in quella 2uifa,o Madama. GonfejTo; 
che Deida'mia hà concepiita per nté_0 
qua'che (lima ma tanto è lontano , che 
GII erta fia ò foftcniita, ò ammara da uiu 
fuoco fegretò , che'anii ella ft*. (Ti mi 
coraggio a dichiararmi per voi • lo ie- 

guo 1 1 coniglio di lei 

Ant, E iqueile appunto ibpo le invenzio-' 
ni , colle quali vi hà .indotto a mani fe« 
ilare i voftri fentimenti >. lo non Vfiò » 
che troppo conofci uto t r»ìt, T' -, * 

Pf>. ' Piacelfe pure al Cielo , che io noil^ 
averti oggi a temere, fe non quello^cbe 
di me fi teme , c che le fortune del fra- 
tello non avelTero più fulTìrte^nza di 
cjucl che hanno i voftri ingiufti fofoet- 
■ ti contro della Sorella . Ma oh . Olio { 
egli in quello punto ftà per ifpofarvi • 
Almeno , poiché quella un'ca conf:>la- 
zione mi refta , mofh'ate orrore a quelli 
odiati Sponfaii i ^Ditemi , cheli voftro 
amore compartion.vole delle, mie pe« 
ne , non avrà giamai parte nelle fortu- 
ne di Pirro ; che fe voi ootclle ribeU 
larvi a* dettami della voilraglorìa , per 
inefarefte 

Friflcipe Addio* .Veggro avaxi* 

sari 
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xarfi Dcjdtinii,ei{ tiaiore,che io fiordi 
trovirmi eoo Voi aila Tua prefenu , tè i 
dà a baftanza a divedere quello , che^ 
per voi feate il mio core* pari# • 

S C £ N A TERZA. .. 

firr$g credendoli Ippia > DeidamJ^i. 

C/r* IP Cco giunta, o Madama^ quell* 

I2j ora, in cui, fé il Cielo uà aelli« 
jpato , che da Voi fola dipenda tutto il 
rimedio delle mie feiagure. Voi do- 
. irrefte.aila fine manifdUrmi i mezzi , 

, che avete per la mia Talvezza • Maigra- 
' do le poche fperaoze , che io nudi iva , 
né avete voi alHcurato felicemente 
il ruccerib . Sapete pure ,che quando io 
temeva per le Nozze di Pirro, Voi me* 
delima ayete chiamato vano il mio ti- 
more . Fratunco . • . . » 

Vei, Andate, 0 Principe, lo faprò man- 
. tenervi la mia parola., Voi troppo fa- 
cilmente vi rgoinentatc • 

Jtir» £* tempo ora di effetti , e non di pro- 
nneffe. Il periglio non ammette di Ia- 
sioni • Se lardate pn Colo iffante, io. 
Ibn per Tempre perduto. Jn nomfi» 
degli pi i 

Dii- Principe , ve lo torno a dire, quieta- 
tevi , e lafc'ate ^ che io foddisfaccia a 
quello , che vi di^bo. Baffi vi per orq^ 

^ . eh* 
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■ - ch’io v’abbia pròmelTo * e che me 
*fov venga.' ' ''' 

P»>. V’ intendo. Volete fofpender per 
. poco g ì effetti del mìo furore; miJ 
troppo mi ayeggit) , che non v’ c altra 

• (ìcurezza per me , fe non quéìla , chi_j* 

• può darmi il foccorfo 4ella difpetata / 

miamanó. ’ epeirte, • J 

SCENA QJJ A R T A. 

Deiiamia , Heendro « 

R che Voi (ìete cotjtent:i-. 

\^J per lo felice deftino d’ urL. 
fratello , ftimare affai felice ogni bechè 
ardua imprefa; ma io no sò veder mai , 
fovra qual fondamento vi lufinghia- 
te , quando credete poter* offervareij» 
le voftre promeffe . Come’ potrete^. 

• Voi rompere un Maritaggio, in cui 
.</ tanto s’ interefTa loSt«ato? ' 

Dei, Nò, convienfi, che Pirro fpofi la_« 

• Principelfa. (^n può Neandro capi» 
re le mie intenzioni , perchè nonsà an« 
coraqual fu il vero Pirro. ) Sontrop- 

• po a me cari quefti legami , perch*io m* 
induca a fpezzarli. 

Hean. Che dunque potrete farcinfavo^ 

• rcd’lppia? . . 

Dei, Cangiar tutte le Tue difgraiie ìil« 

una elirema fortuna, quando baiti ad 
•appagar le fue brame il legarlo m Ma- 

, dftmonio coli* oggetto amato* 

V ^arf0 
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Io non arriverò mai id Intendervi. 
^ei. Dimmi joNcandro j ti fovvien’cgU 
ancora delle noflre pallate fventure ? . ; 

Si , pur troppo me ne rovvient> • 
Sò , che da un Popolo temerario reftò 
. sì vilmente traditoli Regnante Eacide 
j vedrò Padre , che commoffi i Fazioni* 
l i da’ Tuoi propi ) Nemici , la Corona^ 
di lui diedero! Neottolemo. Sò, che il 
mirerò Eacide incontrò guerreggiando 
perfua difefa la morte , e sò in nne, che 
paventandoli la polTanza del nuovo 
Rè , a Teppe operare sì accortamente , 
^chc Pirro vedrò Fratello confcrvato 
"ancor Bambino nella culla , fù nudrìto 
. predo il RèGlaucia , e b6 mi ricordo io 
ancora dell* Onore partecipatomi di 
condurlo a guel Regno. Allora fù , 

. che Androchde fece sù 1* atto del fug- 
. gire arredar voltra Madre , codrin- 
gendola Tuo malgrado ad ubbidire al- 
le leggi del nuovo Signore ; ma fe^ 
egli in quel punto con un taleoltiag- 

• gio li arrirchiò di traditla , le Tue pre* 
r tnure in (^gi nel trattar le Nozze della 
*;principclucon Pirro, fanno aifai thia- 

.raniente vedere qual zelo egli midr^T- 

• fe per gl’ intereflu di quello Pi incipc ^ 
poiché per fua fola cagione è termi na- 

• to raccordo, ed è ridabilito Pirro fà 
quel Trono , in cui era nato . 

Dei. Per arrivare a comprendere , quan- 
to fia gloriolo il zelo di Audrocli d ^ 

iap- 
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Tappi, o mio fedele, le fegretc circo- 
(ìauze di tutto il rucceirp . Morto il 
Rè Eacide mio Padre, e lafciandogra' 
Vida di melaReina, la forte fola di 
Pirro era quella, che dava occafion di 
temere. Il Fanciullo non aveapiùdi 
fei Meli, quando Androclide, mercè d* 
un cambio fuggeri togli dal defìderio 
del ben comune , acconfente di far 
, fuggire jl fuo proprio figlio in luogo 
di Pirro. Si accetta il ripiego, e mio 
fratello protetto dal Cielo , è nudrito 
in Epiro come figliuolo di Androcli- 
dc, nel mentre che fotto Io ftelTo Nome 
di Pirro viene Ippia rifugiato prelfo il 
Rè Ciancia. t 

Kfao. Come, 0 Madama ? Ippia 

Dei. Ippia è Pirro , ed è mio‘ Fratelló,'^'’'^*^’' 

Kea». Giulio Cielo ! C pii ro 

Dei, EMppia figliuolo di Androclide , il 

? |ualc per meglio di iCmularC'l’ animo- 
a fua fedeltà , comanda , che s* arredi 
la Reina, e la confegna finalmente neU 
le mani del nuovo Regnante. Quelli , 
che con tutto lo Stato reità da un tal 
cambiamento delufo,fà dimandar Pir- 
ro, Glaucia lo niega; ed eccoti 1* origi* 
ne di quella Guerra , i difallri della.^ 
quale nó farebbero tuttavia cefTati , fé 
Ncottolcmo llimolato da Androclide^» 
non fi folTe appigliato al fuo prudente 
ccnfiglio. Colle Nozze di Antigone.» 
liia figlia egli rende felice mio Fratel- 
lo» .A 
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lo, e foddisfatti intera mete i Voti Jcl- 
lagià Reina mia Madre. E qucfto fù 
queir importante fegreto, che vicina a 
morire ebbe ella tempo di appena pa- 
lesarmi alla prefenza di Androclidc. 
Nt 4 «. Ma frà tante confufioni e di nome, 
e di nafeita, Ippia, e Pirro fono effi in- 
formati del loro cambiamento ? 

Dti, Nò, ma per chiarirne l'Arcano, 
Androclidc è provveduto d’iin Bigli et- 
to della fù Rema, e fé la vera virtù del 
finto Pirro hà fapiito piacermi , in ciò 
fiòefeguiti gli ordini della mia Geni- 
trice, la quale fui putodi Spirare diSpo- 
fe della mia mano in favore d’Ippia . 
AV4/;. E perchè dunque laSciarlo si lun- 
gamente ingannato Rell’crrorc deTuoi 
nàtali ? 

Ammira anche in ciò l’ultimo sfor- 
. 20 d’ un nobile zelo. Poco valeva.-, 
che i due Rè avelTero SottoScrittorac- 
cordo; non oflantele iicu rezze, che 
fiiol produrre la parola reale , hà Sem- 
pre temuto Androclide per lo Suo vc- 
. IO Padrone, e per accertarli di non efiTe- 
re SorpreSo,non hà voluto lino al gior- 
no delle Nozze efporre all’ azardo al- 
tri , che il proprio Suo figlio . Qucfto 
giorno alla fin comparisce , c in quefto 
. giorno fi ha finalmente da rompere un 
cosi lungo filenzio. Ma ecco appunto 
• quel Principe , che crede d’ elTere mio 
Fratello • Ritirati > 0 Ncandro , e la- 

feia 5 f 
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Deiiamta , Jppìa credendo/ì Pirro 



Ipp» T Nfqmma,omia Sorella, il Rè finr 
X ceramente'fi fpiega. Siali, che_® 

. lo imiova Amore , ò politica; fiafi, 
ch’ei cerchi ò di alTodare afe il Trono, 
ò di appagare raffetto, che hà per voi; 
certo è, che nelle voftre Mózze trovà-, 

I Neottolemoilfuoìritèrò’ contènto'. Io 

I ve l’ hò di già dettó , ed ora per indur- 
vi a compiacerlo; ordtna nuovamente 
di parlarvi dell’ amor fuo. E] tempo 
^ di nfpondere ,'è tetnpo di dichiararvi. 
i)«V liRèsX molto bene quello , che'da 
me può fpcrare . Li morte di mio Pa- 
<h'e, la rua^Corona ufurpata , e il voftro 
lungo efiglio mi hanno in tal guifa^ 

• preoccupato lo fpiri't'o , che quantun- 

• que in Oggi fi sforzi" Meo ttolemo di rc- 
ftituirealvofiro Capoti Diadema, il 
tempo foto potrà aiutarmi a vincer me 
AefTa in favore di lui • Eccovi quel più, 
'chtegli hà luogo d'attendere; Phagià 

* Tapitto da me, e ciò dee baftargli . 

Jpf. La fperanza èTempi c pronta a lùfin- 
. gare gli Amanti • Malgrado tutti i vo- 

• : Sri rifiuti il Rè. otti natamente fi - per- 

fiia- 
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(cia,'Ch*ro 'tenti di fcuoprire con quaP 
ocdiioei fiaper mirare ciò ,che debba 
•accadergli* Neandro parte • 
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• iuade,chc l'elTerevoi chìsmati a p«r- I 
r tedi un Trono rrfulti in voftra gloria. * 
Che polTo più dirvr, o Madama ? ,Ei 
fuppone, che io abbia molta poTanza 
Covra di voi , e che fé v’i nfiniio a dargli ^ 
Ja mano, voi vi «liCporretea feconda* 
re il mioeoniiglio . Me ne priega , me 
nefollecita. 

7>fi, ( Convienimi ragionarc^eon Ippia , 

. come s’ ci foffe Pirro mio Fratello , 

V ei fi crede. ) Sin qui ho regolati i 
mici rifiuti co* miei propri femimen* 

. ti ;< ma ii mio dovere mi fi abbafiaoza 
^ comprendere,che fé in^voi amo un fra- 
tello, debbo^anche in voi rifpettare^ 
un’arbitro della mia volontà , echt^j 
fc bi fogna (acri ficare i) mio cuore per 
compiacervi , un voftro folo cenno mi 
bafta. * 

J/p. Chedite Voi, o Sorella, di comando t 
c e di cenno? Non temete di trovariLv 
« un’ Arbitroin un Fratello^ che vi ama. 

. Tanto è lontano, che dobbiate da me 
,, ricevere leggi '.iiigiurìofe' al voftro ge« 
nio , eh 'anzi mi fò gloria di fecódarlo • 
Jki* Voi dunque avete per me tanta te« 
t nerezza? . v.. 

Come i o Sorella ? £ potete voi du- 
bitarne? Dall'ora inquà, che io ri- 
chiamato da A^oelide , e da Gelone, 
'ritornai in Epiro, rii converfare con^ 

. voi ebbe oeriDe tanfo di allerfamento . 
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mente cngionato dal vedermi in pote- 
re del Re , e per qualunque accidente 
potefle accadermi , (bave Rimai la mia 
forte , poiché m era permelfo di trat- 
rarc con voi . Anii dirò di vantag- 
. gio, d’ amarvi cosi teneramente, che 
fcnonfapein clTer voi mia Sorella.., 
lungi dal credere le mie tenerezze ori- 
ginate dal fangue , temerei , che potef- 
fero nafeer qiiefteda un troppo ardito 
conofci mento delle voftre generofo» 
maniere # 

Dei. Mi fono d’ un’ eccelfivq contento le 
voftre efprelfioni ; ne voi mi potete.» 

\ maggiormente obbligare , che in mani- 
j feftarnii un’ atfetto , che mi è sì caro , c 
I - di cui fempre più fi ftringeranno i Ic- 
gami • 

Ipjf. Nón ponno quelli eflere maggiori , o 
Sorella , ficcome non può eifere mag- 
c^giore per voi l’ Amor mio. Ed ecco 
ciò, che non mi permette di confegiwr- 
vi così francamente a Neotiolcmo; 
poiché efiendo quello un' obbligarvi 
à divider fecoil veltro cuore, mala- 
mente mi accomodo a folferire , ch'al- 
tri , benché folto di verfe ragioni , en- 
tri a parte di quello , che vorrei tutto 
per me. ^ ^ 

Dct\ E pure io debbo vedere il voftro,di- 
' . vifo fra Antigone, c Deidamia. 

!/;>. La PrincipclTa Antigone., è vero , hà 
' maniere obbliganti pv innamorare.» 

ciaf- 
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ciafciino ; io le conofeo , io le ammiro , 
eonturrociò non polTo amarla . Lo 
fccttro a qucao prezzo , è un pefo , che 
iirii 1 paventa, ebcnch è io cercarti d’ ar- 
ricchirne il mio braccio , vi giu ro , che 

• feci maegior mio piacere il mirarè iiu 
e qnefto luogo'una Sorella si amabi le^ , 

• che il trovarvi un Diadema preparato 
al mio Capo*. c niri. 

Dei., Se dunque bifognaffe per me abban- 
. donare (juefto Diadema 
2/^ Quando foflé per incontrare levo- 
itm loddisÉàiòni , di buona voglia- Io 
crederci . . .ni ® 



2)/i.. Guardate poi ^iche il Voftro troppo 

• promettere non yifacdia pentire. •* 

.Come , o Sorèlla } Crederefte forfè 

• yanelemicpromertc? 

Dei» Avvertite;, <^he potrei -chi cderv'enè 
•i:una volta i’ effetto ; 
ìpp* Ah non crediate , che adcfeguirlo 
IO ftefli punto fofpefo; Dirò di piu. 
Soncosi loiuana dall’ amare in voftro 
Svantaggio il>.Trotio , che^ volenti eri 
im fpoglicrci del Diadema-per coro- 
nanie la voflra fróte , e darei cosi ma<^- 
gior forza al voftro rifiuto, mentri 
r jion farcite più iacafo di vedervi a^ 
.-diretta, ò a fpofar Neattoicmo, òa non 
^.OHcr Relna . Ma ecco Androclide . 

Dee. Andate, o Principe ; hò de’fégrcti * 
•' occorre di conferire con lui , 

- • ■ ^fpiifpmrte.'. . 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

Veidamia 9 Androclidc • . 

Q Ignorc , fi può liberamente pa- 
O lefare il deftino, del creduta 
Pirro . Io , non hà guari , hò fatta fco« 
perta dein* animo di lui .. * . 

And, yeramenie la fila moderazione mi 
è d’ un felice prefaggio; ma voi ben^ 
vedete ,0 Madama , cbefarebbero fiate 
inutili tutte le noft re diligenze , fecost 
tofio fi lafciafie difcopnr .Pirro*’ E" 
vero , che l* Armata di Glauda è tutta- 
via in ifiato di combattere e che ne^ 
ftà in apprenfione iliRè Neottolemo ; 
Ma chi potrà afficurarci della fua fin- 
cerità ? SicGome hà cento volte perfe- 
guitato Pirro a forza i^erta » dosi quan- 
do vedralfi in ifiato di più nulla teme- 
re, potrà voler, ja fua perdita * In tan- 
te occafioni di giufio fofpetto , piaccia- 
vi , o Madama , che i li mio folo figli no- 
lo rimanga in periglio..’ . . 
l>«--Come? iVoi gli lafcicretefpofare^ 
laPrincipclTa? ^ . /i. i - 

^^d.y^Qiiefio . politico Maritaggio non-* 
meno che a voi , è a nie^qdrom ; e veg- 
gio con acerbo rammarico^ che invido 
il Defiino toglie a mio figlio 1* onore.» 
d’ elfcr. vofiro.Gofifortev.-.Tal fù* 1* or- 
dine, che M 
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Genitrice; ma io altro più non confide- 
rò , che la falvciia dei mio Principe , 
e per confervar la fiia vira alla mia fe- 
de commefTa , io non debbo alcun ri- , 
guardo alla felicirù di mio figlio. i 
JD«. Ma quando pretendete voi palcfar 
lafiianafcira > ' 

Jini. Quando faremo certi dell’ intimo 
del Rè , c qnando realmente il fuccello 
ci avrà fatto giudicare', che Pirro feo- 
perto non corra alcun rifico . 

I>ei. Voi dunque potete credere , che il 
Rè vedrà fenia pena la PrincipeflTa p.*r 
cagion voftra fuori delia fpcranza d’ cf- 
“ fcr Reina? ElTcndo Moglie di voriro 
figlio potrà ella regnare ? 

And. Qiiefto timore è un male, che per 
ora voglio rifparmiarmi . Siccome 

'"'tutterpuò H tempo , così fpero | 

Vei, Nò, nò, non afcolto più fcuf^_p. 

* Quefto voftrozcio troppo s’ avanza^ . 
'^Andiamo fcn'za più attendere , artdia- 
fno a moftrar Pino al Rè . Egli è mio 
‘‘PrateHo,- e 'pi endo fopra di me ogni 
‘ (iic pericolo 

Mnd. Potete moftrargli il vero Rè di E- 
piro , io il confento , ma non ifperàte , 
cV io fia per dirgli cofa alcuna . - ~ i 

t>ei. Come , fe per autenticarlo è necef- 
’ faria la voftra teftimonianza > 

Ani. Purché egri creda alle voftre paro- 
le, poco dee importarvi del refto. An- 
date diwiqut^o andate . - | 

^ ^ I 

_ • ' ' ■ Digilìzod by Cai ^ jg, f 



P 'R 'I M ^O. jt$ 
Dfi» Che dovrò' io piènfaré ^ ' 

jfud, Cbt io veggio. i4KT rollo in mio 
tere per mio n^gljo ;* che la miaatobi* 
’ zionc Te ne.lulijiga , e che per me non 
v’ ha piacere uguale al contento di far- 
loRè: . 

Dei, Fare un Rè di tuo figliò ? Gieli ! 

che, fentq ?-i^ndródli4e è un vilc^ , 
Androclide è- un traditore ? Io 4io 
iempre creduto, che il fuo zelo foife ij^ 
. favore di .Filrro •, < ma o^a conofeo , che 
- ivi nd egno.opera va per coronare i 1 fuo 
Sangue.' - . - * . • • , ' 

Jiid: 1 perigli, acni refpofi^finò dall’In- 
fanzia , gli hanno acqui Rato' un diritto 
per la Corona* lo non debbo difputar- 
gii Ciò f eh* egli (ì c Dfieritatocol prez- 
zo del Tuo Sangue* Pjrrò adendogli 
il proprio. Nome , gli ha ceduto il 
, locale Carattere ^ 

Dei. Come? _ ‘ " 

Jnd, Di ciò non vi potete dolere-. Pir- 
ro viife ficaro folto il Nome di mio 
figlio ; ed io • fenza fargli alcun torto' , 
poiTo interelTarmi in procurate tin^ 
Trono , a cui* egli rinunziò per goder 
della Vita» “ * 

Dei, £ può apparir. tanto bèlla agli occhi 
tuoi la Corona da comperarla Con sì 
orrendo misfatto ? " . - . 

^d. Nulla è vèrgognofo per regnare . 
Dei, £ non confiden il macchiarla virtù^ 
4^4 Se io avròminor Virtù , mio figlio 

3 



%6 , A :T T O 

aflìfo fui Trono avrà maggior gloria. 
Dei. Maqual’obbiigo ti avrà tuo tìglio, 
s’ egli non sà 

A/jd. Balta , eh’ io il fappia , o Madama • 
..lo godrò.feinprc al rimirarlo in quel 
grado . Se farò aftretto all’ ubbidienia 
verfo il figliuolo , pirro ancora farà a 
parte della ftéfTa ingiuria , e non avrò 
tanto abborrimenro al nome di Suddi- 
^ to , quando vedrò meco il. Aio Padrone 
proltrarli umiliato a’ Aioi piedi. 

Dei.. Saprò ben’ io impedire un sì abomì« 
ncvol difegno . Corro ad ifeoprir le.» 
tue colpe , ed a fvelar tutto al Rè . 
ufnd. Poco guadagnerete , e poco anzi 
guadagnerete , s’ io pure autenticalTl il 
. votro detto. Senza il biglietto della_* 
fu Rcina , Pirro non può.aycr luogo fui 
Trpno, c quefto biglietto niuna umana 
forza Io potrà a me trar dalle mani . 

Dei, Fellone, che fei ! Nulla dunque è 
ballante a cominoverti f Ne pure i Nu- 
mi polìenti ad incenerirti > 

And. La Corona è di un prezzo , che pre- 
vale alle minacele de’ Àilmini . Invo- 
cateli pure a mio danno . Mentre lla- 
ran per cadere, io intanto gli afpcttc-* 
rò, e intanto regnerà mio Aglio. 
Dei.Jjì vano lo fperi . Saprò fare alme- 
no , che non s’ elegga ne tuo figlio , nc 
mio Fratello, c che il Rè malamente-»^ 

lìcuro del loro Deftino * 

And. A tutto quello gran dib:tttimento* 
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mi fon gii preparato ; ma le voftre in- 
durne djtfìcilmente potranno diftrug- 
gcre i| fortunato, e lungo errore, in_, 
cui fi € ftabiliro il Rè Neottolemo . Vi 
lafcio ne’ voftri vaneggiamenti . parte, 
Det. Traditore! Il Cieìo è giallo , ed io 
tutto attendo da lui.- - . 

. .% ' ' ' * ■> 

. . ' - . :\ 

' Fine deir ^Atto Trim<i^ . • • 
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, .-il : • •'» - 

Keottolemó ; Gefonè ^ . 

, ■ • . . ‘ . 

N/of. Afcia oramai ^di’*’'più con- 
I - . danuaréj-o Gelone , -i-tra- 
I fporti- dell’ amor mio Nè 

J conofeo pur troppo gli ec- 
cefTì , cconofco j chequcfti acciecano 
anche troppo il miocore-i^Ma io fo- 
no Re, mi veggio oltraggiafto , e 1* 
Amor vilipefo non può Rare feniin> 
‘ vendetu. Se quello', che ho rifoluto , 
può parere ignominiofo, la col-pa più , 
che di meftelTolèdi Déidamia, laqua* 
• le co’ Tuoi 'fieri d ifprezzì- provoca la^ 
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"‘' mia difpcrarionc a far pili , che noiL, 
vorrei . A nche ora è in fuo potere caU 
* mare a un tratto confina' fola parohL-, 
le violenic dell’animo mio. Se tu ap- 
prendi <]ue’ mali , di cui ella è cagione , 
** accii fané lei fola. 

Gf/. Non niego , che Deidamia rifiutando 
Nozze Reali , fa torto alla bontà del 
fuo Re , e che i’ amore è £Ìu.llanicntc_p 
fenfibilca I difprezzi degl’ ingrati ; ma 
degnatevi dì ritlcttere , o Sire , che la 
conquida d’un cuore fi dee afpcttarc 
dal tempo , e non dalla forza . 

Ufot, In vano mi perfuàdèil tuo zelo a 
continuare colle preghiere. Non ho, 

^ che troppo feguitata cotefta maffima_ 
ingiufta, c quello Re, che obbligato da* 
tuoi coniìgli , ha tanto fotferto, fareb- 
be forfè al prefente felice , fe avclTc_* 
adoperate le'minaccie. Che più fi po- 
teva operaie ? Benché trattato da_. 
Ufurpatorc, da Tirano, pur* io ripongo 
Pirro fui Trono, divido feco l’Imperio, 
abbandono la mia forte in potere d’ un 
mio Nimico, e quando penfo, che un si 
iiobi le sforzo fu 1’ ambiziofo mio fpi- . 
- rito debba piegare la fierezza d’un fem- 
' minile orgoglio , ella più che mai ofti- 
nata conferva per me lo ftelfo abborri- 
meiuo, la ftclTi avverfione . Eh, eh* 
egli c tempo oggimai di farli cono- 
feere . 

Cel» Deh, Signore, non ihiprimetes" 



r-^ 
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macchia nel yofti^o nonie* Colla mor- 
te dj PiiTo, violare il Trattato dii pace , 
è.un’aogiugnereal Paricidio ITnfedel- 
. tà . Chi vorrà d’ora inanzi fare a leanza 
con Voi , fe non èja voftra fede liciir, a ? 
Lamentatevi pure , io ve ne dò ragio- 
ne, de i rigori della Principefla ,accu- 
fatela , rimproveratela , condannatela , 

. ma non per quello jafciate di rifpetta- 
l'C la fede dell’accordo già llabilito • 
Quanto più Pirro vi farà debitore.#, 
tanto più fari obbligato a corrifpon- 
. dervi , e quefto favorevole appoggio 
vi renderà tutto facile . 

Kfo, No, Gelone , non ci promettiamo di 
tanto. Già nefono difingànato. Anch’ 
io ho fperati gli effetti della ricono- 
icenza di lui . Non ha molto , che io 
( vile , che fono ) impiegai gli UHzi di 
Pirro per acqui ùarmi gli anetti della.* 
Sorella. Ma egli è per me un nuovo 
. fupplizio il vedere , come . chi tutto 
può fopra di lei , nulla polTa per me , o 
, come freddamente operando, fdegni 
ufare in mio favore del fuo potere.» • 

. Nò', nò ; io rcfto fenza fperanza , fe la- 
. fcio ultimare i Tuoi Sponfaii • Dejda- 
. mia ha da decidcfe in fine del fuo Fa- 
to ; o accettando la mia mano, o abban- 
donando il Fratello alla morte. Quan- 
. do anche dovcfll perder lo Stato , fon., 
rifoluto , eh’ ella non falvi Pirro , fe-* 
non ifpofandotpi » cd a lei tocca deter- 
mlnarfi* B $ Gc/. 
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Gel* Di telo pur francamente, 0 Sire, che 
ne! riporlo fui Trono fate forza a voi 
fteffo ; che nel vederlo nato di un Rè, 
di cui voi occupate il luogo, vi par, che 
per elfo vi minacci ilDelìino; e che non 
oRante l’ amore, che può rendervi feli- 
ce, più delVoftro Imeneo , è la fua^ 

• morte l’ oggetto de* veltri dcliderj . 
Kfc?r. Pur troppo egli è vero. Se tanto 

' ' non avelli amata la Sorella , nulla ave- 
rebbe potuto indumji a riftabilire fui 

• Sòglio il Fratello ; jna non temer pun- 
^ ’ to di me , fe la vedi accetar lamia fede . 
. N5 è ^ià che in cffcttoùn vero, e poli ti- 

co artifizio non mi rimproveri ciò, che 
io opero contro il proprio intcrtlTe. Il 
limeiterè fui Trono il figlio di un Rè, 

• chcnefcacciai , èun’ajutarciofteflbil 
mio Nimico ad opprimermi . In oItre_» 

• mi provoca controdi Pirro, il vedere, 
eh* eì quali di mala voglia fi conduca,, 
air accordo eh* egli fdegni mia figlia 
in Ifpofa , c che quali a lui fembri un* 
affronto l’ accettar dalla mia autorità il 

• grado di Rè . 

CcL Di tali imprellioni , che amareggia- 
no troppo il voftro cuore , Androclide 
rovefcia fovra di ine tutta la colpa^. 
•m.L’ alto pollò , ove per' voftra graziò,, 
‘i- mi veggio alliciirato , fa,^ch* ei mi ri- 
, • f guardi , come fuo mortale Nimico , 

' benché »un m^delimo zelo abbia fatto 
- credere a tutti e 
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I to fili Trono colmerebbe la roftra glo- 
i ria ; Gontiittociò qucft’ ombra di favore 
! .» mi vi'cpie tiittodi l'pavcto ; eficcomele 
1 ' inclinazioni di Pirro' pedono più verfo 
I : di' lui, che verfo di me , così egli crede- 

I M ràuche io gelofo di una tal preferéza ab» 

' . ' bia avuto ardire di armare la voftra vé- 
' detta per nuocere alla vita di Pirro. 

•Seot. Ko,no; lung’ dalla tua mente iin_. 

' tale fofperto . Ecco Deidamia . Dalla^ 
faa rifpofta dipenderà la fentenza , che 
I »•, dovrò promiuziare ♦ • : 

I ‘ • ' '• -*^I : 

^ S CENA SEC 0 ;N D A. 

, ■ NfiottoUmo , Deidamia '^Gelone , 

Dei» Q» Ire , ho intefo poc’ anzi da Pirro 
O il potere, che fopra il voftr’ ani- 
mo mi concede Amore, cchcquefto v’ 
induce a defiderare le mie Nozze Ma 

- prima di effettuar quelle della Princi* 

* pelTa, fe pure tale è il voftro amorc^ , 

- ^uale mi viene afficurato,. potrò io efì- 
gerne qualche contraffegno ? Potrò io 
almeno elTerc a parte delle voftre con- 

. fidenze? 

Kc 9 t, .Ve ne dò un nuovo giuramento , e 

• . vcl manterrò , purché Voi fcambievoU 

mente m’afficuriatc di corri fpoudere 
» . al mio ardore. . iu 

Dei. Vedete , o Sire il tempo* folo b 

- padroDCide* movimenti 'del cuore_p » 

M ' B 4 Egh ila 
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« , Egli è , che in noi fa nafccrc amore, c 
qual' ora un violento potere tenta pro- 
durlo I DQQ è Amore , che nafea , ma un 
Moftro informe , ed un’ aborto incapa- 
ce di lunga vita* Già velfeci dire. 
Keet, A parlarvi con tutta candidezza., y 
non fi fanno totalmente affidare le mie 
fperanie fovra quefto gran potere del 
tempo. Non è'gia, ch*io nò faccia c^i- 
‘ tale ancora d^un tal foccorfo , ma 
può non difpiacervi l’ offerta delJa pia 
mano , non veggio , che dobbiate diffe- 
rire a prenderla, fe non quanto fi di ffe- 
' .ìifcono^li Sponfali di. Pirro ; elTcndo 
ben giufto , che in un medefimo giorno 
fi accolgano dall' Epiro fui Trono , e la 
Sorella , e il Fratello. 

Dei* Non è COSI convenevole il differire la 
. gloriofa divifione, in. cui la fede del 
Trattato, e ’lr^ioonore v’impcpa. 

■ Che direbbe di .quello ritardo il Rè 
• - Glaucia , il quale provocato a .rifenti- 
mento.....: 

Nfor. La fua debolezza non mi dà occa- 
> fion di temere. Che mai ha potuto 
contro di noi in quella lunga Guerra, 
la quale con tante difgrazie ha piò d| 
■f una 'Volta defolato il Aio Regno.?' Mi 
haconfegnato Pirro nelle mani ; : io lo 
- confervo; del rimanente fono Re , 

- non debbo di me fielTo render conto , 
cheamctfolo. . . 

Dtf/. Che afcolto , o Signore • 



Dunque nel ■ 
trat- 
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SECONDO. 35 
trattato di Pace fi dovrà fofpettareL» , 
che l’ ^bixiofa mia fronte fiafi con_. 
quef^Smezzo afficurato il Diadenu ? 

' Che IO abbia cooperato alla venuta di 
Pirro folo a fine di tradirlo , e cjic ra- 
pendo quanto dovea temere.'nelie vo- 
ftre mani , abbia efprefiàmente voluto 
sforzarlo a darli in voftro potere ? . 
Neof, E perchè temer tanto un fofpetto , 
che potete,evitarc ? Diali in oggi col- 
la voftra mano compimento a’ miei de- 
Cderj , ed ecco fubito con Pirro divifo 

10 Scettro . Tocca a voi , o di rompere, 
o di affettuarc il Trattato . 

E quella dunque è la fede ? quella U 
lincerità ? 

Neot. Scopi pure contro di me tutto il vo- 
flrofdegno. Per trarne dalla vollra_. 
bocca il confenfo, non sò conofcere aU 
‘ 0 mezzo;e i miei rifpetii in vano ten- 
terebbero di confep[uirlo , fe appena 
può commovervi l’ interelTe d’ un fra- 
tello. Non han più luogo le voftre ol- 
traggiofe ripulfc , e voi mi nominate 
i ingiullamcte Tiranno , quando appun- 
to io ceffo d* efferlo • lo fcacciai dal 
Trono il Sangue di Eacide, ed ufurpati 

11 dominio di effo ; ora che vi reftitui- 
fco Pirro, e che io fo fopra me lleffo 
così grande sforzo, voi all’incontro 
altro non fate , che rimettere al tempo 
le mie fpcranze . Più a me non tocca-* 
Hi rirnlycre* La voftra fola vifpqfta-* 

3 5 tic- . 
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tiene rofpefo il fulmine. Voi potete 
arredarlo , ma quando noi facci ate , le 
dal fno colpo rimane opprertb Pirro 4 
non ne date, che a voi ftefTa la colpa. 
Pei.' Vanne pure, ne ti credere, per collo** 
care in Trono quefto Fratello, renderti 
degno delle fortune , che fpera il tuo 

Amóre. Se ti ha dato qualche fpaven- 

' ' ^ to il nome di Tiranno , egli è vero, che 
per elTo più noi fei ; ma dtmmj, o cru- 

' dele, lofei tumeno perme? Q.^iefto 

- cuwe , che barbaramente ti sfoizi^ for- 
' prendere , vale ben più delio Scettro 5 
che bìfogna reftituire - 

^eot. t ' nobile la tiranni acquando li trat- 
ta di occupare un cuore. Il gran pre- 
gio , eh’ io riconofeo nel voltro . 

■ eh’ io preferì fca la fua conquida lino a 
quella d’ un ’Moddo intero ; e per il- 

" piegarmi chiaramente, fe a quell oia 
' non m’ avede intefo , non vi reda piu 
da fare altra elezione , fe nonquella , 0 
di ricevere la mia mano, o di veder pe- 
rire il proprio fratello .. , 

Df/.-Oh Cieli ! e a qual rigore avete v^oi 

‘ ferbato Pirro ? Era poco , che im Ti- 
’ ranno di’ involade la Corona, bi fogna, 

■ che ora del fuo Sangue difponga il Pa- 

^ ricida • 
' Npcf. In damo cercate atterrirmi wn tai 
‘ . nomiodiofi.' Sel’ardor del mio tuo- 
■ "• co i fe l’ cccelTo della mia pena noru 
. - • liannoda ottenere da voi , che odio ,c 
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' difpi'czzo, nulla di peggio pofs’ io af- 
. pettarecoll'irritarvi, ecol meritarmi 
. il voftro furore. 

De/\ E bene meritalo quello furore , che 
li farà Tempre temere una mano ven- 
i dicatrice , ovvero per ifparmiartene^ 
i’importuno fpavento , al Fratello, che 
perdi , ardifei di unire ancoraja forel- 

ia . Dopo fentiraen tF sì barbari, evi li, 
polTo ora dichiaranni, come ti fei tu di- 
chiarato , c polTo lafciar tutto perire 
più tollo, che indunni ad un forzofo 
Maritaggio . Su dunque ,ofpergiuro, 
facrifica alla tua rabbia il reftante di , 
I : un reai Sangue, e cerca di maritarti 
' con quello fanguinofo effetto l’ onore 
abbominevele d’ clfere un perfetto.Ti- 
ranno . Non ci frappongo oftacolo al- 
. cuno , c fe conviene liberamente par- 
larti , dirò, che quello fratello , contro 
del quale cofpirano i tuoi tradìmentr , 

• abborri rà meno la pi ù efecrabi 1 morte, 
che ilfegreto orrore di vedermi tra le 
tue braccia . Pronunzia or dunque l a.# 

' Sentenza ; t’ ho già fcopcrtoil mio in-* 

terno . . 

• 2ieof, Aveva ben’ io preveduto i, cU era 
tradito il mio affetto , eche quando io 
impiegava per Pirro tutta la mia poi- 

i- fanza , l’ingrato per lo contrario nulla 

- - faceva per me . Voi lo.volete, bifogua 

. I . foddisfarvi, e polche ia fine gli odj vo- 
: ftri s’ oppongono alla mia tenerezza 
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-'giiiroa tutti i Niutii del Cielo , che^ 
r prima che lermi ni il giorno prefente , 
finirà il filo fangite d’eftinguere l’amor 
"inio. Olà Guardie? 

Gel, Ah Sire, chefate ? riflettete. • * . 
Keat. Non replicarmi, o Gelone . Morirà 
. i; l’ i ndegno ; così ho ftabi li to • 

S C E N A . *T E R Z A . 

.. ìieottolemo , Deidamia , Androclìde^ 

^ / fj Gelone y e Guardie., 

• - ‘ • " ■ * ■ ' ‘ . • 

Jlnd.^ Igndre , io vi feorgo turbato da 
»3 un veemente fdegno; polfo io 
- chiedervene la cagione ? 1 • ; 

ìleet. Il rifiuto di una ingrata, e lo fcher- 
^!>nodi on Traditore ; ma finalmente_e 
non è tempo di più Toflerire. Si vada 
ad arreftar Pirro. . L 
And, Pirro , o Signore ? 
ìieot,. Andate , e aflìcuratevi di Aia Per- , 
.fona. ìM'Ji f- 

And, Signore ^fe l’ equità , fe la fede fo- 
pra tutto vale in un Principe, volere 
voi permettere , che ingiuriofa la fama 
pubblichlper tutto il Mondo, aver voi 
violate le capitulazioni d’un trattato ? 
Ntfof. Iltuozelo perda Gloria ti fa giu- 
dicar troppo precipitofamete deh miei 
difegni . Son pronto afeguire le leg- 
gi del Trattato, e folo prevengo chi 
cerca di tradirmi « 

*'• X . And, 
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SECONDO. 

Ani. Sire, qual fallo ha mai commelfo 
Pirro, onde meriti la fventura d’un* 
ordine cotanto fevero ? 

Keot. Ah eh’ egli c troppo colpevole , fc 
nuoce al mio Amore . Qiieftì lunghi, e 
fieri difpregi , che mi hanno oramai 
fiancato , fono altrettant* delitti , de* 
quali dee fDddisfarmi . Doveva Pirro 
in premio del Diadema prqccurarmi 
l’affetto di lei ; ma l’ingrato in vece di, 
fervirfi de’ diritti autorizzati dal San- 
gue , fi contenta più tolto di fomentare 
il fuperbo orgoglio di lei . Anzi i fuoi 
crudeli rifiuti dipendono appunto da 
gli ordini fegreti del fratei lo. 

And. (Oh Dio , per qual fatalità fi riditce 
in pericolo la vitadi mio figliuolo fat- 
to il nome di Pirro?) Sire , crederete 
voi ..... h w ’ 

Nffor. Io credo ciò , che miro , c non ciò, 
cheta penfi. Non pù à il tuo zelo 
opporli alle mie giufte vendette . Bi- 
sogna, ch’ella mi dia la mano di S^ofa, 
fe vuol falvare la Vita di Pirro . Que- 
fia da me fi efpone a tal prezzo , e di 
nuovo lo giuro per tutti i Numi del 
Cielo . Se un tale Decreto ti fevnbr^ 
un’ eccelfivo rigore, io non fò , che i- 
mitare l’ efempio di fua Sorella , ne_p 
: debbo avere fcrupolo maggiore in per- 
dere un Nimico, di quello , che abbia 
. Deidamia in perdere un fratello. Tu 
vedi pure, come intrepida,efenzapuii- 
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•'to'coiTHrovèrfijVedein aria tlftilmiift,' 
'* Tattendc , ne ^ne alcun riparo all'op* 
preflìonedi Pirro.' ■ ♦ 

ijWé Tocca àd Androclide il ripararlo# 
Egli è fiialèvadore del Trattato , clic- . 
coYliè dee rendferrie-coHtóf ' così debbo 
'anco^* io -riptìfartrii-fopra di lui> ( La 
' forza deVfangue 1 *<E?bbligherà'a difcn- 
^^défOilfipói) f > - rivrr , 

’jfttd. Ah^gnore • Confiderate prima di 

Keorj Non ti^crcdcro d^otfener-cofo alOu-* 
na . 'Sc ìl tiro zelo *s*< inquieta per Iìl. 

^ ‘morte di Pirro , affine o’ impedirla ti 
’ )afcio con lei COnfigliaia'i premila.,, 
^ tirici la, ma fi*) cèrto , che P ordinata^ 
'^morte fiicecdetà aTuoi rifiuti •«parte, 

rj::. -. ^;1JJ n ì.ll: 

' s e A 0:U A R T A. 

}.. . ^ •( .* 

‘ - ' - ^Déìdamia y^AndnUÌide •■ '' '^ ^ 

■t <j -r ^ t.'f ; ;i;. i ' ..i.- 

A Ira, còme- gli effètti corrifpqn- 
dono .VtuOi difegni. Tugli- 
-crederai gl lift i^ orche gli feorgi dagli 
^D;i fecondai ; ^mentre non ifdegnano 
"'fuétti d*a‘/ncuraré’ alla tua Progenie 
“ej'iel Trono , fai mfale fi era collocato 
•■'Pirro, cambi àrido léco il fuo nome . Se 
tu (ei-'aftrettóall*iibbidienza verfo il 
• figliiioló'j'^godi ancora al rimirarlo in- 
^ quel grado, è non avere tantoabborri- 
•mento al nome di Suddito, quando ve- 
di 
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iJi tecóil fuo Padrone proftrarfi.' unii-'' 
liato a’ Cuoi piedi . 

Jftd. Pur troppo reinbra,che i! Cielo vo- 
glia dichiararli a feconda de’ yoitri 
Voti . La minaccia del Rè rni tiene^ 
agitato ; ma forfè non liefegiiirà si to- 
fto il Àio rigore , e la morte di mio fi- 
glio, ch’ora infultate colle voftre iro- 
nie , non è poi vendetta anche per voi 
molto ficura. 

Dei. Nel cuore di un Rè, che fi vedej» 
fprezzato , e vorrebbe elTer temuto,, 
non è l’Amore un foco , che cosi facil- 
• mente fi ellingua. Credimi, o Andro- 
clide, che farano fuperflui i fuoi sforzi#. 
jì»d. E bene,o Madama, Pirro farà cono- 
fciuto ; il di lui fvelato fegreto lo ab#» 
bandonà in ‘potere d’ una reale ven- 
detta, e fe in tal modo io perdo le fpe- 
ranze del Trono , ho almeno il vantag- 
gio , che d’ una si degna fortuna non.* 
ne avrà Pirro il diritto, che nel fatale 
momento della fua morte . ^ 

Dei. Vanne pure, corri afcoprirlo. Qna- 
do ei farà conofeiuto , per afilcurar U 
fuatefta, è già pronta la mia mano, 
che a un tratto può liberarlo collo fpo- 
far Neuolcmo . Quello, che mi con- 
fola dopo il tuo tradimento , si è, che 
giuftamente il Cielo t- abbia neceffi ra- 
to a vedere , o perir la tua Prole o re- 
gnar mio F rateilo . E leggi dunque , o 
codardo. . . , 
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Otteftj^tóon^mi dee riufcit d^- 
mi d« riufcire 

"it®'*.^eCs.rni’ovro^rfilt^. 

f è s\ dolce il voaro. ' 

to volete mofttat.lo • ^ j 

. medio fi porge » iete 

dacoftar qaefio quefto 

del voftro vivere, f rcriout* * 

- Fratello arfulmme, 

d'uopOj chevoifiite 1^ , ^ 

un T^annò , c che ftaccando^^i dal 
fo . proviate l'orrore di vedefvenej 

JlXseto crede* hai 

fcerrai . Quando avri ilt el^^ 

' rm.fi defiÌ°erria“% 

. |ià faputo tenderlo degno di m a ^ 

,^ha . Stimato que^ch no^ 

< titavadi effetto («r le 
. fiede ; ma ora ; che tuie 

;SS;obtWÓrch'rgn^^ 

' . gtan lunga mi aggrada , che 

Qerc aU’igtióminia di farmi a i 



i 
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J/ti. Oga’uno è foggsttò a i »prip,d* 
un* avverfe fortuna : loJi® fo^rirqla 
mia parte , vo» ne iTeiUirét4.1àyQftra-f# 
. prafpewtc} actperete for/e/ra wo . 
D«. Se tu nutrì delkfp€KUife,,li Ulcip 
con - Antigone cui BOirat .c<^iniiAÌf 
carle*i ) i- )({•? » 



j j ^ •fi • ' -/ . / !l } 

S C E N A< cl.y 4 ìi,XiA%.^ » 

• p ,'^U ‘ i.i - '• 

. Ai^tìgQn^^4n^Vh^^ f^u'- » *.c '.t V 

• " ’■' s»?-* *'» *'5^' 

jfM^r%Ua}e ftranp^ onerjgfwte/ucc^. 

de alla Pace? Pirro è fatta pri- 
g^nc;j è inin.àccwtjit|a&a Vi» ed 

, divengo innopenie'Strunwntp d- 

sV enorme; misfatto., h* o(Tpt^ ddln-* 
,mia manq <9 ,e in confeguenw del Pia- 
; den^i « 1 è quella 1 che T’ ha indottola-» 
dar4 ifii npllrp po^ùre . ,E potto dun^e 
. ; ÌTotferirc > che a^nefia.wputata la.vi|ta 

^d/fi^yer/oarnntovV 4 

■accordo,?. • v ‘ '• 

aCnd. Non fi puAdeteforc a^wnjaqpe^ 
: ài «mpietà , -I piS, (^cri i 
.- clTa Yiqjat* > tna. . ^ , , . • ^ .• 

J[ns,. Voi ne fietecopten,tO:j cerche gfo- 
j .va ailc.fvoftre inteniion.M.l 4ehtto ,>e 
/ facile a, voi \o fcufarlo. : v i , 

j4pd^ Io dunque fonq incolpata? ,> - . 

Non occorre diffimalarCf,..??? - 
....jroppo.ppneyw „ fin 
voftra cieca ambinone^. La,Coro , 

qOV- 
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ilovuta al Sangue di Pirro » e conie pci 
la fua morte divien Rcina Deidamia , 
la Quale non.odla vollro figliuolo » 

•voi femtra , che la fpcranza di vedciiO 
Re , tutto vi permetta . • '' 

Se vot COSI penfate, nonconoicète 
bene ,o Madama , le mie fventiire - fE’ 

. molto V clTcr Padre infelice , ma più il 
doverlo dì flinrmlare . )' 

Jlnt. Quefte voftre fvcntuie malamente 
^condono ciò , che in vano volete^ 
inermi • Non fi è giamrnai veduta So- 
jrclla àfeunà j che ofaife abbandonare' fi 
' Fratello in braccio alla mòrte'; e allor. 
chè Deidainia fi riduce" a un taVpaffp , 
, bi fogna ben dire , che poffa più in lei 
P Amore, che il Sangue» Ella ama-» 
voftro figlio , c crede . . . . • ; _ 

Jnd. Orsù- , o Madama , conviene aprirvi 
tutto intero il mio cuore ; quindi ve- 
drete , fe io poffa aver parte in que’ ri- 
fiuti, P audacia de’quaU par, che efpon- 
ga Pirro alla morte (Una nuova finzio- 
ne mi farà creder finccro . ) Del moti- 
vo, che induce Deidamia a tanta ingra- 
titudine, voi ne avete il fofpctto, ione 
' ho la certezza» Si pur troppo egli è ve- 
ro ; nel cuore di lei fi è accefo un tal 
fuoco ^ .che non è così agevole imprefa 
, il tentare d* eftinguerlO Ella adorai* 

' mio figlio, e da lui e adorata. Il defide- 
rio d’ acquiftarfi i diritti del Trono, 
nafeonde a lui l’ infamia * in cui Amor 

l’ab- 
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.l’ abbandona , e l’accordd , per cui ella 
- premeva, preparava quelle difgrazie , 
che ora n fono fcoperte . Bifognava.# 
per perdere Pirro tirarlo in qnefto luo- 
go , poiché era in ficuro la fua V ita ap- 
prefTo il Rè Glaiicia . Ed eccovi il frut- 
to dalla Pace fperato . In vano ho proc- 
• curato d’eftinguere in mio figlio un* 
affetto, che potea coftargli eia Vita , e 
la riputazione ; ma 1* indegno , vedii- 
' tofi privo del mio appoggio li è catti- 
vatoxjuello di Gelone , e l’ba rendo to 
Tuo complice. La perdita di Pirro tut- 
1 ta deriva da’ fuoi configli . 

1 , Come ? Gelone 

Qosì è ; col parere di lui P ha deter- 
mi nata Neottolemo , e quando io tutto 
pieno d’orrore alPavvifo di così infau- 
' fto decreto ho abbracciato in fua pre- 
fenza P intereffe del Principe ; Gelone, 
che dovea meco aver comune qudlo 
zelo, fenza muover parola , halafcia- 
to , che fi condanni ^ 

jf/jf. Ah quantunque vi rincrefea il deli- 
to di vortro figlio , fiate reo non meno 

- verfodi Noi , che verfo di lui * E’poco 

- d* averbiafimato il fuodifegno. Bifo- 

- gnava impedire il fuo atfètto , e foffo- 
care autorevolmente il fuo ardore. 

E che di più i’ ira mia potea farèj!» 
per foffocarlo ? Io , io medefimo pf<5t- 
CLirai d’ indurre il fuo cuore a fofpirare 

. per voi ; iufingaì i fuoi dolori colla fpc- 

ran- 
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^raniadi un’ avvenimento gloriofo per ' 
X iftaccarlo da una ingiufta inclinazione. ' 
Egli pure vi corteggiò, moftrò pure al- ' 
cun tempo qualche gpnio per voi ^ e più 
volte mi ha giurato , che corrifpofto 
dalla fua amata PrincipelTa,eópativa le 
debolezze della Sorella di Pirro . .Ora 
però io veggio, che pur troppo il fello- 
ne mi ha inganato . Giudicate dunque 
. da quello lo ftato df un Padre infelice . 

Bi fogna fai var^Pirro, ma non lì può 
.^falyarlo', fenza'efporrea perderli un_- 
fangue,per cui tutto il mio lì commuo- | 
ve . Ad un minimo barilaie del fuo a- | 
more, che lafci apparire mio figlio, ec» I 
co in un fubito la vendetta del j^è tut- i 
- ta rivolgerfi foyra di lui • Dal fuo can- i 
fp feordandofi Deidamia del fuo dove- ' 
re, fa, che lo fventurato mio figlio per- ' 
, da ogni riguardo ver fo del proprio . E ' 
_ feardifee runa di tradire il Fratello , ' 

l’altro li crede in libertà d’ intrapren- 
dere tutto contra il fuo Principe. Io co- | 
nofeobène, che tutti, i voftri penlìcri | 
; fono a Pirro dovuti ; ma , deh o Mada- 
ma , favorite ancora in fegreto le mi^ , 
infelici brame . Salvate Pirro, fe li 
.'può, fenza perdere un figliuolo, che.» ' ' 
pur troppo è colpevole. 

Non. più. A baftanza comprendo 
quel , che a me li conviene. 

' iFint dell'Uno Secondo * J 

•. AT. i 
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Antigone y Virrò ] credendofi Ippia» 

Ant. ^ ^ O*, Signóre, non può di- 
fpiacérvi un tale avveni- 
mento. Pirro farebbe di- 
venuto contrario a’ voftri 
difegnì èpérò il fuo arrefto riefcea 
voi di profitto . ^ ' 

P/r, Scafate, o Madama , lo ftordimento,, 
in cui mi vedete. E' tale Poltraggio fat- 
' - togli , che quantunque mi fia Rivale , 

■ quantunque fia mio vantaggio il ve- 
derlo tolto alla fpcranza di pofledervi j 
’ conti! ttociò ,' mentre veggio quefto 
Pri ncipe trovare a pi è del Trono il pre- 
; cipizio , compatisco il fuo Deftirio^ la 
^ fua difgrazia mi accora . 

Io voglio credere , checompafiìo- 
niateil Deftino di Pirro, ma il veder 
Deidamia in iftato d’effer Reina ,' non 
è lieve conforto al travaglio , che di- 
moftrafe . Per poco , che i voftri defi- 
derj vengano a Spiegarli , non può piil 
mancai VI lo Scèttro ; poiché in finelq- 
-‘ho vane le perfuafiqni del Rè;, perch*‘ 
ella s* induca a Salire fu quefto Trono. 
L* affetto , eh’ ella vi porta ,fa, c' 

- ferbi le proprie ragioni a v^ftro 

‘ re. 
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■ le. Tlì.^in grado troppo emiuente-i» 

'* po ffied V i rtù , per non^ faper l>en’ 

ijlai ne, ed è troppo obbligata al vo- 
ilrQrincevo‘zelo 7che lexagiona il pia- 
cerceli vedermorire un Fratello . 
p/>. Cqnìè: ?' Dunque mi credete d’iiitd- 
iigenzacon Deidamia per commettere 

■ si enorme attentato ? E voi la rofpet- 

tate capace di tal'v il tà ? ; „ 

.Ho.tortQ veramente a' còndamiare 
la fila ilUift re fierezza. Irafciar perire 
' ,un Fratello, più tofto , che arrenderfi , 
conftituifee tutta la gloria del Tuo or- 
goglio'. Val più l’impegno di foftener- 
la , che il fangue di fuo fratello . 

P/V. Il foftenere a tanto collo i Tuoi rifiu- 
. ti indueejn me un’cftremo ftupore,e la 
fua rifolu^ione è per me un fegreto , 

’ anzi urr’^bilTo , ovefi fmarifconq tutt’ 
ì miei,penfieri . 

^«r. Nò,nò, Ippia, gli effetti, che fi feor- 
gono troppo evidenti , 'non vi lafciano 
, xampo di celare i voilri difegni,e dove, 
parlano appunto gli effetti,, è vano lo 
• .sforzarli di tacere . Siccome finalnien- 
sc la cagione non può elTerc men chia- 
ra; cosi , fe pur qualche fperanza vi ie- 
lla ancora d’ ingannarmi , 'ditemi più 
to.ftojiche.ffimolando quella forella a 
tradire il regio fangue , voi avete la— i 
.miraadacquifiaiTei, più che a perdere 
i.lv.ollro Rivale , e che vai meglio per 
voi effere Amante felice, chefuddito 
fedele. P/r. 
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P;V. Sin dove mai vi portala cecità. de* 
voftri fofpetti ? Io avrei dunque potu- 
to meritare la voftra ftima , e poi elfer 
capace di commettere un così orrendo 
misfatto? E pare a voi, che la nobile 
ambiiione, che m’ innalzò adamarvi, 
poteflfe -fliar’ infieme in un cuore con- 
quelVi indegni fentimenti , che m’im- 
putate > Ah Madama, fatemi piììgiii- 
llizia . E’ vero_, che il mirar fortunato 
un Tuo Rivale è T eftremo di tutti i 
tormenti; ma è ben’ anche vero, che 
un* l)omo di gran cuore ridotto a que- 
lli eftremi sà valerli degli ajuti del prO' 
prio braccio Te nza ricorrere a itradi- 
menti . 

Avrefle qualche ragione di valervi 
degli ajuti del voilro bràccio , quando 
- vedefle Deidamiafrà le braccia d’iia* 
altro. xMachi ofaper voi,lajfciare in- 
abbandonoilTaupued’un fud fratello , 
vi lafcia ben’ anche alTai fperanza d’ a- 
ver parte nel fuo grado . 

P/r. Che dite, 0 Madama ? 

Atjc. "Si , ingrato , s'i Traditore che liete. 
Ingannate pure Androcli.de', corrom- 
pete pure Gelone. le non ho piò inté- 
relTe alcuno, che mi trattenga dallo 
Tcoprire ai Rè tutte le voftre perfìdie • 
Avrò ben’io premura dèlia rnia gloria, 
c per follenerla , malgrado ogni veltro 
sforzo , Taprò fottrar Pirro ài rigori 
della fua forte . EfTendo egli Rato qu 

con- 
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condotto dalla rperanza della mia ma- 
no, vuole il mio onore, che io fia mal- 
■r’ievadrice della fua vita, efcpér far 
' , qiiefto , non puòconYervarfi il fegreto 
di fua Sorella , fe il mio nobile impe- , 
gno mi vieta il più tacere, che in lei fia 
fuperato dall’ affetto d’ un’ Amante:^» 

' quello d’un Fratello , qualunque fia il 
'^pericolo , ch’io poffaa voi prevedere , 

' ' efiendo quella, ch’io fono , farò quello , 

' ch’io deggio. J 

Tir. Se voi in tal modo operando amcura- 
telafua vita, temo poco il pericolo 
d’un tale palefamcnto. Parlate pure, fa- 
te pur vedere al Rè quello orgogliofo 
, Rivale,accufatemi anche d’amarla, che 
‘ io lontano dal fentirne fpiacere ,* ar- 

belli i voftri difegni,è lodevole 
la voftra intrepidezza. II Rè fene vie- 
ne, e vorrà forfè afcoltarmi . 

SCENDA SECONDA,- . 



Keattùlero» , P/rra , credendoli Ippia , 
. ' Jfttigottfi i Gelone, 



Jtttt, Q Ignorcj fcilrifpcttóa voi^dovu- 
to , o mio Padre 5 mi permette-» 
di contraltare un troppo rigorofo de- 
creto , lafciatc che in pròdi Pirro s’ap- 
pcIRno alta voftra bontà le mie acerbe 
affiiiioni , Non è già , che non abbia 

giu- 
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giudi motivi LI voftro.fdegao, ma in_. 
Èue voi dovete qualche riguardo al 
Trattato di Pace, c il vincer voi ftelTo 
a favor d’ un’ accordo, ove è impegna- 
ta la voftra , e la mia fede , non farebbe 
atto indegno di un gran Re , quale voi 
liete. 

Keot, Se io facrifico Pirro alla mia ven« 
detta, conofeo, o figlia, l’importanza di 
quelto fatto , ma ho le mie ragioni per 
efeguirlo . Tralafciate d* impiegarvi 
in fila difefa . Il parlar voi , come fate , 
è forfè un lafciarvi troppo perfuadere 
dal voftro Amore • 

Ant, lo pollò lafci armi perfuadere dall* 
Amore lenza offendere la mia Virtù, 
fenzaarrifchiar la mia gloria. Ah mio 
Re ; fovvengavi , che per voftro folo 
comando egli ha potuto piacermi , 
che amando pirro i, altro non ho fatto , 
che ubbidire a voi.. Non è però quella 
la premura', che mi guida 1 Saprei 
lìgnoreggiare le mie palfioni, e nàcntre 
io cerco dì cqmmovervi a pietà di lui , 
nulla dimando in prò delle fue amoro- 
se fperanze . So -troppo bene , che uri^ 
Monarca non è tenuto d’attendere, che 
le mafiìmedi unafana PoLLtica,e che voi 
farefte dil})ofto a mantenere impatti 
dell’ accomodo , fol che k) conofceftt^ 
cfpediente al bene del v offro Sfato, ma 
rompendo quelli patti ( fe pur volete^ 
jroroperli y non date aUrut'Hiogo di fo- 
C fpct- 
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'I fpcffart , che potdle cflère ftata tfni , 
perfìdia l’ offerta della mia mana e_* 
che lo fóflT ftafa quella , che co* mie al- 
“liettaméti l’avcJfi condotto alla morte. 

' ' • Ititnmtiate ,• fe vi place , all’ aleanii_, 
' colla-Stirped’ Eacidc , raà permettete , 
che ritornando Pirro i n ficuro pre(To.i l 

• '- Uè Clàiicia, fi reftìtuifea la fua Vita al 
' ' fiiò^ primi ero detti nò 4 ' ' ■ v , 

In grano credete coftringerrni a ri- 
‘ ' '^armiarla lo rlfpetto ritrattato , c 

• • Hit vergogno di romperio Ma 

* porto toH’eràre , che: tmpitnefiiertrc ar- 
difea Pirro abufàrfi della mia groppo 
facil bontà ► Io mi cotHtritò di dargli 
' - mia figlia in ffpoÉi ji’C quando ' porto 
•i ' volere*, che induca la Sorella , -anii la 
^ a piegarli al mio affètto» egH fde- 
" gna arditamente le mie offertele lafci a, 
che'fi abbandorttfio-quctte agii affronti 
d’uttifemmimllerifitito'. No, no,omi fi 
'dia la mano della Sorellà per ^gno di 
^ ‘fede i© mi fi’ porti il Capò del' r rateile 
< • troncató a* miei prèdi 

a me forte lecito di replicarvi ciò , 
i * ‘èhe a me dianzi dicette-, direi , o Si re 
if'' il parlar voi Vcome fate, è forfè ut 

’"''làfciarVì tròppo pfrfiia4cre dal voftr< 
^ ’i 

: ’Pirro b obégH ,che nòli sà. amare] 

f >*’Pirró è qircglr, che noti sà Ubbidire j n< 
^ ' sà farfi ubbidire. : '''i' ^ ' i-h 

’Jfnt, Non -eflèndti per anche fatto •'Rei 

^ che! 
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che può egli operare in qualità di fra- 
tello ? i 

Egli piiò tutto »,'fe vuole impiegarli 
a foftener le mie brame . O fia lui Tro- 
no , o fuori del Trono , è Tempre arbi- 
tro del la Sorella. ’ ' 

jlfjt. Ma d’ onde ricavate voi , eh* egli in- 
i ganuilévoftrefperanzé? 

Heot, Da lei medefimaiChe fe ne pregia; da 
' iei , ch’elegge più toftodi efporre il sa- 
> 'gu^ di Pirro, -che di vedérmi fiioSpofo. 
-;^//r;'Può elTcve , o Signore, che que- 
' fta fierezza nafeonda fotto di fe qual- ' 

' che paffìone , cui fi vergogni manife- 
* ^ ftare il fuo cuore'. Può eiferc , -che voi 
^ - la ricerchiate di cofa , di cui abbia già 
fi -ella dif^dfto ? e può elTere infine , che 
a favcn'e di im^ Amante, ella abbando- 
» 'Ha iin Ffatello'. ‘ -i.-uc; 

'Neof.' Ah fe voi yoIeteialvo'Pirro, no- 
minatemi queftb Amante', nominaie- 
i mi qùcfto'Rrvak ;rfiibiio eh’ io Io foiio- 
« pro', termina il raioafftnno , fi compie 
i’. accordo , fi effettuano le Nozze. Par- 
ì- late. Voi lafciatecbnofcere una certa 
t pecplelficà ! Avvertite, che avete trop- 
*■ po parlato per non compiere il difeor- 

P/r. Io Signore , io fono quegli , che ven- 
*> go .acciifato dalla Principelfa di un tal 
‘-^ delitto; ma aVrò poca penà'in-far ve- 
dere al mio Re , che un’ inginfto fof- 

pettoa tolto' mi condanna ,, e che fp- 

^ vra .ra 
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. / ; vra di Unj ckco-^xrore li ^rttéde-Ofcu. 
rar la mia fede . ‘ ' • ' 

Neot. Che fento jo Gelone? Ippia amante 
diDeidamia? 

Gel, Dopo utì zek) sì ardente manifeftato 
▼erfo il filo Re , potrete ancora dubitar 
.»• di ftia'fedc;? !- ■ k* .*v . 

jìnt. Si , sì f Gelone confidente de'ìlioi 
, affetti:, ’O complice dellefue intenzioni 

- prende a difendere il fuo partito* Ini- 
ii.micodi Androclidefuo Padre , ficom- 
• piace deU’r apparente gloria di ;fervirc 

. fao figliuolo . -f i. V ’ 

Gel, Io, o Madama? • : r-’ 

Jnt, Contro mia voglia fono coftretta a 
. pregiudicarvi Ma la mia virtù noiu 
3 : vuol.ifofferjre il Fimprovero.i di , avere 

- celata eofa alcuna al .mio Re> . Final- 
mente, o Sire , Deldamia è'daiVGi co- 

-o-nofciiita-. Ella è. preoccupata da mt' 
altro affatto.; e quello, C;queftoèl’6fta- 
colo jvche dovete fu perare , più non 
hò effe dirvi ^ e lafcio a voi la cura di 
. penetrarnc.il reftante e parte . 
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Keottolemo j Fìrro credendofi Ippia,, . 
~-v ’ Geloìte , ’ 

ìieot.'f^ He fi faccia a me yenir.Deida* 

. \w-4; mia . Oh Cielo ! JE' poffìbile, 
ckc Ippia -l’ abbia renduta, incforabile 
'' - ^ a* miei 
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“a’ mìer dcfiderj , che l’ ingrato fenza 
alcan rifpetto abbia tradito il f^io do* 
vere? r < 

Gel. Sire quefto è un’ artifizio per ren^ 
dermi (Aperto appreffodi voi ; ma di 
Duovft io vi fupplijco a riflettere.'» che.* 
fe mai Deidamia ha avuto fovra di .cf« 
fo qùalche autorità , tanto c lontano , 
che una temeraria Tperania ravefle^ 
^ condotta fino all’ a^^ 1 ore•>>^f • i 
Hect. Infine , o Gelone , troppo chiara- 
^ mente comprendo, che per liberar Pir- 
ro, d* altro non ha bi fogno Deidamia , 
che di- farli .Reina . -Ma pure , fe uil. 
• Trono, che le viene offerto fe Pirro 

- medefimo-, che ella vede fui punto di 
. morire^, non ponno intimidirla bifo- 

gna ben credere, ch’ella accefafiad’al- 
I tra fiamma , e che un fortunato Rivale 
atterri affatto le mie fperanzc . a 
Ingrato , e che tt ha fatto il hiO Prìnci- 
r^pe , per trattarlo in tal guifa ? . . 

!?/>• Voi credete, o Signore , chela Pvin- 
cipeffa mi ami ; fitte {Kire verfare ilsà- 
i gue ', che ho nelle vene , ne fon conten- 
to . La vedrete con animo indlfferen- 
jr te lafciar cadere fovra di me tutta la^ 
voftra vendetta . Mirerà ella perire il 
' figlinolo di Androclide, fenza punto 
turbarli. 

Heot. ^Tu folO'pubi impedire la fatale fen- 
tenza , c fe per tua cagione la fua mano 
' non farà premio del mio affetto . • . • 

- C 5 Pir. 
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F/>; Ah Sfgnór'èvcperchè non pofs’ io ob- 
b li garla jì connrpiacetvi ? i Informai ve- 
ne da mio Padre . ' ’t. j 

ìleoi. Che pà"lì £ Eccolo appanto« - ■ » ^ 

' • ' I V ' 'j 'j} • I '■';■■ ' •- J ; '1 

• s C r tJ oiy A H T A-I 

À < ! <t: ‘ ^ 
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•' tr* pi^herà mai qnellfofti- 

• V i JL>;m Deidamiar? , ;3 

Àttd. Sigiibiw j due votto I» vohitO;ab. 
c boccamii 'Cecóf pièr. tentare di’ 

. vi i fUo orgoglio i erdàe volt^ c pìolci to 
■ vano'il ndo rflténto'v;’ i . /? -T 
Kecu CXicfto mi traifcì . lUèndo voi quel , 
cHe’^etc, non Jice Xace a:. mio - prò 
^'più dlqiicHò'^ ché’fatè i •! i ;; 
jfnd: Come ffDóbi^e voi dimiaifedè ^ 
9h(,ltd if^ar/ó^r rAh Signotel àiatate- 
-mra diih'utóeré" «nf errore v 
tròppa^pòianti lui cuore del «lip:^^ • 
‘['Aironi: Deidèiiiia ^ oppile af 

- " difii^r v fi ^penfit *v cnehioi no- fia_. 

• • Pocciiltaeagioneyé chei'. inteiligenza 
I fegreta de'hoftri Cu la/ trattenga.- 

- dp falire foqnel Soglio>a cui Égli Pio- 
li t^vita . Ma voi ^ caro Padrcyvoiy a coi è 

noto ogni miollegreto , fintegli i^^efe 
la mia lealtà , alficuratelo dmaitili^in- 
^ii.òoàniza .móftcategli affarlo ,ip 
fono-rncolpatodi niidfire*ina 
che iafiitti non hd luogo dentqp^Uinio 

cuo 
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cuore . Parlate , o Signore -fategli ve- 
dere , ch’io foao più tolto reo di un’ pf- 
goglio foverchio. . ... f 
Ueot, a Pirr^. Il fuo filcnzio è baftevol^ 
feufa ; e chi teme , ò di troppo parlàf 
fimulando , o di tròppo di flìmulare ta- 
cendo , non è maraviglia , fe ^tanien- 
te fi conturba prima di muover paro- 
la^ • ' ^ . 

{ Bella occafione di rovinar qujefto 
Pirro creduto rpio figlio, fingendo di 
non airare il mio Sangue , per lervigio 
. • del mio Re) Se il mio turbamento è 
_ fegno di un fcgrcto troppo fin qui te- 
nuto afeofo , egli è tempo oramai , che 
. ■ :il mio filen^io fi romp:^ ; c tempo , che 
' fi fappia j come in me ammutolifcc la_^ 
j _ natura , ove parla jl mio dovere . Hò 
I già fatto 1* obbligo mio prèlTala Prìn- 
I » cipefia 9 anzi .io voleva 9 che le fue' pre- 
j ^ mure ave^r potuto impedire là fpie- 
, . tata fenteiiza 5 che voi allóra promin- 
iz liafte ; ma poiché tale è U capriccio 
della mia forte infelice ^ che bifogpa , 
, =0 tradire mio Figlio, o lafciar Puro 
morire; il mio cuore in quefta, atroce 
ncccfiltà fi rifolvc afeguireunicamen- 
^ ute i dettami della mia fede . Sì, mio Re, 
; a danpo di quello figlio confelTerò Jibc- 
, raméte,ch’ egli fulo impedlfce la corri - 
(pondenza a’ volil i affetti , eh’ egli folo 
avvalora la fierezza di lèi cótro di voi*, 
j,i t che in fine voi farefie amato 9 s’ egli 
' C 4 ama- 
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amato non folTc. 

PirV. E voi potete ciò dire ? 
jOìd, Nulla più mi refta da tacere . ^ 

P/>. Oh Cieli ! E mio Padre ^ qUeftì , che 

arcolto ? ' ■ . ^ 

-Jfjd. Nò ingrato , eh’ io non fon piu tiio 

'• padre ; nò , eh’ io non conofeo per n- 
' ^gliochi fi oppone àTmio onore. Ecco, 

, ecco l* effetto di quella cieca pallìone , 
"'’che ti ha tròppo affafeinato. Q[iantc_* 
volte , 0 Traditore , quante volte ti ho 
' fatto conofeere , che dovevi pentirti di 
un tale misfatto ? ^ante volte ho vo- 
“ * tato infegnarti il rifpetto , che dovevi 
*' all’amore, c alla fcelta del nto Padre- 
ne ? E puro l’ infelice mio cuore gelo- 
ìo della tua gloria , non ha potuto in- 
durre il tuo a vinceir fe ftelTo . Ho fat- 
io anco di vantaggio, o Sire; ho lafcia- 
' ' to’, che egli afpiri allo fplendido ono- 
’ re di vederfi'voftro Genero , ed ho cre- 
■ ^ data meno accerba l’ irà vòftra contro 
d’ un Suddito animofo , che contro 
■ un temeràrio Rivale. Ma chi il crede- 
rebbe ? Nulla han potuto , ne gli allet- 
’ - tamenti , ne le minacele . ^ . 

ruot. Ah Cicli » E perchè non fi è laftia- 
toguidare’datlatua prudenza? All’ora 
' farebbe ftatà certa la mia , e la fua for- 
'tuna, quando mia Figlia non a vclfe_» 
' avuto , che a dargli la mano • Ma V in- 
. ' grato afpira ad altre nozze. 

Tir, Signore,^ Androclide può dire tutto 
t ciò» 
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dò . ch'egli vuole , e benché i fuo^’^ir- 
teitati VI sformino a credermi reo , egli 
c mio Padre, che parla, ed io debbo fi - 

-veréteafcoItarIo.MaiI Cielo mi èTe- 

Aimonio , che folo ha bifogno di fcufa 

It troppo avaniatafi nel 

tempo , eh io vedeva unirg il voftro 

Princi- 

'peaa Antigone, a lui promeflaò P uni- 
co oggetto,che adoro . A I tra bellezia , 
- che la fua , non h a potuto abbagliarmi 

, J° Sguardo. Proferite ora dunque il ga- 

«•g® > Ibn le mie colpe . 

Altro non fa, la tua finzione , chf 

della mia vendetta. 

f • ^!^° foddisfarini 

> « , rendermi 

, tanto obbli^to al Padre > 7, 

Mò, nò, Signore, la voftra perplefld- 
tìi fa torto alla mia fede; che muoia pu- 
re cento volte quello figlio , fé può of- 
tenere una fola volta il mio Re.' I# 
medeumo 

» avendo un^ 
luddito si fedele ; oh Re troppo sfor- 
tunato, conofccndolo Padre d’un figlio 
-' cosi indegno di lui., . ® 

P/r. Prima , che fillabilifca contro di me 
_ quefto errore, afcol tate, vi priego,Dei- 
■- ^damia ; e fe dalla fuaconfe/Tione reme- 
rà approvalo il mio delitto . . . « . ^ 
QuaUedepaò prèftarfi in lal cafo 
W un’ Amante riamata ? Chi crederà 
C 5 vt- 
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' voleri ella tradire un legreto', che del 
pari alci preme?" . v , 

Mà- Penerà almeno in celare la Ina pn- 
miera forprefa ; e voi potrete ben tofto 

da ouefto giudicar d’ un’ amore tena- 
cemente filfo nel di lei petto • ■ Pi imn_» 

^ però’, eh’ ella confermi un’ ardore si 
temèrario, vedrete, che cercherà a mio 

• danno dr porre in fofpetto apprelTo 
voi la mia tede , d’offiifcare ilmiozc- 
lo , e di fare in fomma . • • • • ma ecco la 

'■appunto • ' ; 

'• SCENAQ^UINTA- 

' • K K f 

•- f . 1 ^ t •■''' • • }■ I ' ■ * * ■ . r • 

To:tlménte,d;Maìdainajh0 pene- 

i ■ ■■ > tràita' l*"' origine! d^*'^dftrr di- 

• ' fprezti . 'Per mitigale 'CQtcfto or^o- 
' ^lio , . non valeva'^a-baftania . cjucl laii- 

^fiue , che già mr- a vpaho obbligato a^ 

' fpatgcrc i voftri rifiuti • Eicedvi jécco- 
' vi frncfii^àadogii Tirro) un'o'ggcjtOipcf 
' • - cui il voftix> cuore affai più fenfibile 
. rà follatoi- a. temer maggiormente- il 
mio fdegno 'é Ma voi lo perderete, e Jo 
' T perderete con piti gilàh doglia . ' • 

Dei. (E’ fona, ch’egli abbia penetrato, cf- 

• " fcr quefli il mio vero fratello. ) loriofi 

dimando da<qual parte Tappiate un tal 
’ fegretp.* Anoroeltde ha tutto fcopcr- 

A^J 
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^ no pdriAiO • i-zi-tc piu 
tofto coraggiofa , che nulla vi conr.- 
. muovono le fue difgrazie , c che niUla 
può alterare la volha rifoluzione . 

Dei* In vano, poiché il tutto èXvelato, io 
cercherei di nafconderlo.« Heottolomom 
Ma fé inai,o Signore, lamia timidàco' 
ttanza 

P/V. Oh Cieli ! Che aite voi, o Madama ? 
ìieot. E bene ,o perfido ? a Firro . 

Dei, Ah ceffate con oltraggiarlo di trafig- 
germi il cuore . Non vogliate raddop- 
- piare le mie fventure>e fc han tuttavia 
qualche poffanza di commuovervi lc.j> 
mie afflizioni , mirate, che colle lagri- 
me a gli occhi imploro la voflra pietà 
a favore di quello mifero Principe.^ • 

- Non vi ahufate della contingenza, che 

- mi affoggiauifee al vofiiq yolcre . Noa 
mi obbligate a promettervi meilc/Ta-^, 
pcrfalvar la vila di lui ; e più torto , 
che neceflltarmi a un sì ^co generofo 

. partito, prendete i 1 mio fanguc , fe pur 
V vi piace, in cambio del fuo,i verfa telo 
, -• pur liberamente , che.lieu a voi ,1’cfc- 
I bifeo. ■ . , ' 

'PjV. a Deiùamia, Perché uol compiacere? 
r. Perché offerì re la vortra vita ? 

Dei, E che dì meno poffo io fare per vpi ? 
iieot. Si. tronchino oramai cottili odicfi 
difeorfi t Io più non vò afcoltar cof:u 
-alcuna, che alla piefenza de’ Numi. 
Colà DCl TciPpio 10 prederò fede non 
C « • .. 
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' già alle vòftre parole ,ma foloàllaVow 
lira marto . Andate , o Gelone , andate 
a porre in libertà il Principe per mio 
comàdo'ingiuftamentearrertato. Voi , 
o Madama," trattenetevi con quello te^ 
tìieràrio , e feco éfaminate , fe più vi 
piaccia o- il Decreto della fua morteli» 
o il compimento delle mie brame. Vi 
• ^ ‘àireglio oreve tempo a determinarvi • 
e parte. 



..V 
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*pVrro,^crcdcii(dófi IppÌa,> Deidamig, 

irnqitèjO’ Madama; il vóftro (b- 
lo amore dee decidere deMa^ 
mìiHortè^ .' Ma oh Cieli , ehi avrebbe 
mai creduto , chelpptainfegretofblfe 
amato da voi? ' ‘‘i.. 

Dei. blon'dovetc ritT»mà<’i€arvcfle,b Prin- 
cipe; poiché folp n Tuo merito doveva 
appunto bcccffi tarmi ad'aitwflo. (^an- 
dò peY compiacere iin Tirànftp , io^ra 
sforzata a tradirci I mio cnor e, quando 
io ripugnava d’ ubbidire agli ordini 
’dclla-^'a Genitrice , io I*^amavaancdk.‘ 

• ra , e nbl'conofcevà; ma^n^fine*il mio 
dov ere é padrone della mia Inanimai.*, 
c fe per confervare la voftrà vita ,'Con- 

'' ^'vien ,- ch’iò mi perda', io c^i acconfeil» 
tirò volentieri . 

Conre ^ SporerétCiX» ^ 

-•i' • Dei. 
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Deii Così vuole il mio Dd^i no t JVi veri 
/empre inquieta, vi verò Tempre infeli-x 
ce, ma tutto deggio raeiidcarc a'yoftri 

tntereinii , r.. j ^ ; • • 

P4rr La mia ragione ii confonde in udire 
^.i'voftri dircprU. .Voi.noa miave.tt^ 
giammai fatto intendere .... 

J>e/.,La Retaa me i*. aveva efpre(làn?enteL 
. vieutOj per tema, che un'affetto trop- 
poardente, infiammando il.vpftrocup- 
' re, non tradilTe pofeia il fegreto, quan- 
do io ve Taveffi confidato-. . s t 
fir. Avendolo fin qui tacciuto,e qdal mp« 
tivo.vel* ha fatto fcuoprire in quell* 
oggi? / • . X 

J)^r. -Doletevi 4r Androdi4r«< chèj tn:^^ 
■hapalefatowi M - r, ^ 

P/r. Ma 'la vóftra ,:f 0 hi>a$rmazipn».è 
^ qudkir che mioce a.mp»er che per4e an- 
’ cora vói ftefia* ^ ». s , . 

Df/r Efiendo ^li Oq^fitaripdelhigjiet'T 
' toóeMa Reina , ha in maoola pruov^ 
^'dell' elfer>voi.mio Fratello «^po^.-io 
-nimentire i caratteri della Re^ ? j 

Pir^ Io voftro Fratello^K. ; y , ;.i ut 
^ 1 . Vi ftupiteinvano'» .. / 

P»r. lo Pirrof A* r*-, ^ 

Dd. Dubitate voi del raccoatpd’Andro- 
‘elide J'-- -fi >: #.r. x .t.. 



f»f. Dunque io non fono.fiio figlio > 

^rìt Voì figlio (Tun perfido > Nò, nò, mio 
Fratello. . . v 

P/r. Ah difiogaQAatevt^o Madama . An- 

.... t' , ,, aro-.' 
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droclide mi fà credere voftro Am’antcr*. 
Ver. Ed io fin qui ho creduto , che aveffe 
rivelato, efier voi mio fratello .. a 
P/ r. Nò , Sorella ( già che per tale or co- , 
mi nei o a conofcei'vi ) anz-i come da lui 
fuppofto rivale del Re , fpcrimento i 
fuoi furori . 

Dw. Ah quefto è troppo . Più non voglio 
'con vo! ferbare il filenzio . (^el Pir- 
ro , cui condannavano i miei rifiuti a_- 
morire , è'il figlio d’Androdide, e voi 
jfiete il vero Pirro . In tutto il palTato 
difeorfo malamente inficine c* inten-i. 
•devamo. 

P/r. And rodi de è fuo Padre? 
jPr/.E credete, chMoav.efltì potuto abbati-', 
donarlo , fé folfe fiato mio Fratello ? 
'“Sappiate, che ddufo ii Rè Glaucia da_- 
iin’ occulto cambiamento, ftima,che 
«negli fia Pirro , e che voi fiate Ippia. 
r Óra quefto è quello , <chc doveva An-* 
droclide fvelareai Kè Neottolemo , af 
Rnedi rimettervi fu quel Soglio , per 
cui vi fece nafeere il Ciclo; ma il TriV 
ditore, per afiìcurarea fuo figlio Ijl^ 

' Corona , lo mantiene nel: grado pre- 
Satogll dal voftro folo nome, ctemen- 
dó, con quefto- fuo artifizio di non ria* 
feir nell' imprefa , finge arditamente , 
che'ìo àbbiatatfa elezione in voi di un* 
Amante. Andiamo, o Fratello, andia- 
mo a roveiTciare i fuoi dlfcgni y cd 
•'porvi anche fuo grado fui Tronc 
paterno . , p/r. 
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P«r^ àlmiii^oreìla ! non ci liiiìaghiain jv 
di tanto * 'f . , , .• , f;, / . ; 

Vft, Come ? Non potr^ la mia deilra...... 

E’ vero; la»voÌtra delira, che è pr‘etc-i; 
• £à dal Rè, pim ad onta di quello Xmpp« 

; ftore falvarmi lavica; ma que^a^ioiu. 

vale a metter* in chiaro , com’egli (oc* 
':cia prendere a XuoXi^Uaolo il nomc^/^: 
•: che a ipe foloappartieDlì . Uòj aò;non 
iiam piùa tempo‘diconviqcerlo« , 

De/, E dovrò dunqueiaiciarcrederet che- 
voi fiate Amante di voftra Sorella 
P/i*. Androclice,! 'haalTerito^, e voi l’aye- 
te con innocente dirawedatczza.con* 
iermato i. ,i 

Dei. io- parlava dell’.amQr mlo^firatcrnQ. 

verfodi voiw-. : . 'i : 

P//« Ed egli' parlala d*rin* altra Corta d*a- 
more, figurandoci. amantU’uno deli* 
altra. E talmente ^ fiab ili Itel R^ 
quellacredcnza, ebo palefandofi otail 
' verdi crederà fempxè voler voi rtfpar- 
. filare l'amato fiottoni nomadi FrateU 
-ìè. Altro rpediciite non ci iella , Icl^ 
0 nnacciar*animoramente i nofiri Ti* 
-ranni j e.renKafcuoprir,,ch’ io qii fia,e 
' fenza impegnar la vollra fede, bi/bgnx 
- tener* in cohfafióae le menti d’Andro- 
. elide infiemcj^e del Rè. - • 

Dei, Non impegnandoli al Rè U mia fe* 
de, èficura la.vollra rovina. ‘ 
tir. Impegnandola, v,oi vi (acrificherefte 
all* oggetto delle. voAre avverfioni* 
4h no , Sorella . ' Tir* > 
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J>ei, Sebo pur da vedere fu l’altrui capò 
lavoftia Corona j mi confolcrà almeno 
l’avervi fai vara la vita * 

Tir, Vivete pur’ Ippia , io ve 1* impongo- 
come Fratello. Benché creduto vóUro 
Amante voglio io per ora confcrvarne 
il nome. - •* - 

Dei, E vorrete, confervandolo, mantene- 
‘ re nella Principefla Antigone un ^ 
crucciofo fofpetto ? • : • * , 

P/r.^Il tempo faprà dileguarlo. ' 

Dei. Non fo lufingarmene . 

P/r.Non più, SorellajiovadoalRjé# - ^ 

Dei, Ma che gli direte ? . 

J/>. Quello, eh’ io debbo. ' 

- . . f .'/I ■■'ì* ^ 



•••'■ 9'C I- M-A’. * • 

ipeidamjtf^ lp£tà credendoli P,lrro 

Ento rame tuttavia,*o Sorella, 
un nò sòqùal turbamétq, età 
mia ragione fi confonde in vo- 
lerne ' penetrare P*, orìgi ne^. 
Non è già qucftq effci«rdel vivo rifen- 
■” V • ' -Ù*; 
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tinìcnto per raffronto fofferto'. lo Io 
riguardo anzi con occhio d* invidia.. . 
E' vero, che mi fi toglieva lo fcettro, è 
vero, che mi era minacciata la vita ; ma 
in mezzo a tanti perigli io mi chia- 
mava più tofto contento, che fvenui- 
rato, perchè fapcvà , che quelli fervi- 
vano alle fóddisfazioni di una SoreU 
-la , di cui credeva polfeder’ io tutto l* 
Amore , e nuocevano alle fperanze ìn- 
difcrete del Re ; ma in fine queft’ om- 
bra di felicità è fyaftità,_e le voftre fred- 
dezzeverfodi Pirro gli fan ben cono- 
fcere , che voi più non 1* amate . 

J>e'u Se de’ voftri pericoli moftrai 
■ molta premura , ave^va io in quel tempo 
le mie ragioni . 

Jpp. Cotèfte voftre ragiaDhi,fori ben quelle 
appunto , che confondano la mia . Io ho 

• iempre creduto , thè il non curarfi da., 
■voi gl* interelfi di voftro Fratello, foffe 
un facrifizio fatto folo alle voftre fod- 

-disfazionc, cd in tahcafo mi appagava- 
no tutte quelle pene , eh’ io fofferiva , c 
mi erano cari quegli ftelfi timori , che 

• minacciavano la mia rovina. Ma ora 
che fento eflfer voi dichiarata amante^ 
di un* altro , itf avveggio di non aver* 
fervi to a voi foia^ « conofeo, che non 
*a libertà del voftro cuore era da. voi 
antepofta àllamia vita; ma le foddisfa- 
xioni d* un’ Amante'più caro à yoi.di 
un Fratello erano prefcritcax.ro^m- 
tereffi. 
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Sarà fona adunque, che per dilin- 
gannarvi , io m’ induca a fpofare il Re; 
quantunque fieramente odiato; già che . 
folo a cofto d’ una di quelle due rifolu- 
xioni poifo faivare la voftra vita •»; 
Ijip, No , no , irritate pureil Tirannocon- 
■^trodime ; rfacendetc pure il fuo fde- 
gno ; lafciate pure, che pera un Fratel- 
lo i peY vivere a voi fteffa ; abbandona- 
te il voftro fanguc » io volentieri ve la 
.Sacrifico. Ma* perchè prenda un poco 
^iù di coraggio la mia collanza abb.'it- 
tuta; deh non amate»io vi priego,s’cgli 
è poilìbile • Qiicfto G quello , che in~* 
vece di una fola , mi fà provar mi lle^ 
morti,. ^ 

Xy#. Io vUntcndo , o Signore . Voi non 
potete ^offerire di vedere il mio genio 
fedotto in favore d* Ippia. E* vero , che 
«ome figlio di Androcli de, merita tut- 
ti i miei fdegni ; ira io efeguifcoin- 
- amark)i;Comandi della Rcinà, e fo,cbe 
voi più di tutti avrefte condannata la^ 
-miàdifubbidienza . . 

Ah mia Sorella l fe fa d’uopo, che Ip* 
pia regni fopra l* Epiro , purché voi la- 
Iciatc d* amarlo, io ne fono contento • 
Dtf/.»Non formate voti , che s’ oppongano 
alla voftra fortuna,. Voi farefte men-. 
felice , s* io men r amalli i poiché iA. 
fine fappiate, elfec voi quell’Ippia . . • • 
l/p. Io fono Ippia ? Dunque Andfoelide 
i mio Padre ■ n 

Dtf. 
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Dcì^ .Sì, voi fieteTuo Figlio , ed ri creduto 
•filo Figlio è Pirro, è mio Fratello; > 

Ah v’ intendo adeflTo voci fegreie-s 
del cuore ; conofco adeffo , o Dctda- 
mia , quello , eh* ió non ardiva d' in» 

- tendere , quando mi credeva voftro .. 
fratello ; ed il mio ahiore fino ad óra-, 

- rinchiufo dal dovere, efee con più for» 
tù rifalti adichiararfi per voi ; madi- 
■ temi , come vorrà il nuovo- Pirro notL> 

elTere Ippia? A>n<tale cambiamento 
, dee egli facrificare;.!! rvoftro Araortj . 
Ah quefto ancora è quello, che mi c6« 
turba*. Comunque -fiafi , l’ altro è«vo» 
sftfo Amante . Egli medefimo fe 
. gloria alla prefenzadel Re, ecomej» 
«ilio rivale, cpn fierezia inaudita, lo • 
minaccia , P infuitai. “io ne fono (iato 
tcftimonió .* "" • b *- 'ì>yj ' 

Dei, Ammirate il potCTfi di un’ eccelliti 
. virtùfi. iPcr ifparmiarmi 1' orrore di 
. Nozze odiofe , cerca , fingendoli aman- 
! -te, di farfi colpevole. , ie vuol più tofto 
morire che veder del Ti ranno ftrap- 
• parmifi un cuore , che per voi folo con- 
fervei Di* nuovo torno adirvi , che^ 
non ottante fiafi creduto' fin’ ora di- 
verfamentCj'Voi fi§te in fatti il vero 
. Jppia, e quei ,tui chiamano Ippia^ òjl 
I vero mio fratello fPcr :pra non.cerca- 
-t€ chMo vi palefi la-bizzarra origine dh 
* CI licito camb»iamcntoa Androclide fo- 

‘.4o è P albi tro di co^ importante feg^c- 
. j ’ tO i 
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to ; c quamnnque il Aro tradimento 
cerchi di occultarneil miftero , voi no 
dovete dubitare dell* afferzionc 'd’ una 
Sorella . ' ^ ; • ; . 

Jfp. Ah Madama ! bàftàmi fólo l* interna 
afferzione del mio cuore . Lui fdlo af- 
coho , e ciò, eh* ei mi dice , ha troppa 
autorità fopra di me, per non eflfer pie- 
namente creduto .. Non tnl ftupifeo più 
di qnc* gelbfi movimenti, che cieco ne* 

: miei defidcrjV io feriti va per voi . Co- 

• nqfco , che 1* Amore per ifpiegarfi a_ 
‘- mio prò , prcn'dev^a' in preftito la voce 

del fàngue , e ehe il fangue all* incon- 
tro favoreitdoló preftava il nomedi 
Fratèlìo ai trafpórtì di Amante. Mjl. 
oh Cieli , che un Nome sì dolce poco 
mi cófola ,fe pure è foraa , che voi dì- 
venghiate Conforte del Tiranno . ^ 

Veté E come j ó^rindipè? Volete voi, che 
io abbandoni Un Fratello alla fua ciu^ 
deltà^ i 

Jpp» Tutti gli odj del Re riguardano P?r- 
ro 5 come creduto fuò Rivale » Il fuo 
delitto non ndlaTratèllanza , ma nell* 
Amore confifte . Perchè però è sì glo- 
- riofo quefto deli tto , fopra di me folo , 
che mi vautò il‘ delinquente , dee cadfe- 

* re la pena . Solo che fi dichiari il niio 
' Amore ,'ce(Ta ogni temà per Pirro . 

Dff/. Pirro folamente è capace di fofterte- 
ré la figura di fuo Rivale. Quefto ti- 
' tèlo d* Amante, che a vdì Ssìcaro, beh- 
" chè 
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che in voi lìa vero , in lui folo è credi- 
bile. Tutto ciò, che voi direfte per ma- 
nifeftare , che non fiere in fatti mio fra- 
tello , varrebbe folo ad irritare la fua^ 
fierezza , non gi^ a rompere lo ftabilito 
Maritaggio» 

Jjip. Io lo romperò ad ogni partito , 0 Ma- 
dama. Lafciate pure, ch’io l’irriti. L’A- 
more in me faprà fpiegarfi con tanta-, 
efficacia , che non n potrà far’ almeno 
di. non crederlo . Saprà la mia morte.» 
autenticarlo , e gioverà a perfiiadere il 
''Tiranno , che io non fia voftro fratel- 
lo , la freddezza , che voi moftraftc.» , 
quando poc’ anzi ftava il colpo per ca- 
der fui mio capo , I 

Dei* Allora mi era noto, che Androclidie 
fi farebbe affaticato in favor di fuo fi- 
glio, e che a lui fi apparteneva il fot- 
t trarrai alla vendetta Reale* 

Jpp. E non avete ancor’ oggi una tal ficu- 
rezza? ^ 

Dei. Mz il Ti-ranno allora non minaccia- 
va , che voi . Avendo io troppo mani- 
'feftata la' mia premura per la vita di 
- Pirro, non farebbe ora , che un mag- 
giormente irritarlo il manifeftafe H 
" .vojftro Amore . La mia mano fola può 
rifcattar mio fratello , c il voffrofan- 
giie fparfo non potrcljéMi f.che accrefce-’ 
fe da mia {ventura* • • ’ . 

Jpp. Noi non abbiam fiq’ ora provate , clje 

" ic Xac minaocie 7 qiiàtujo però Vdlcfftr* 

paf- 
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. pacare agli effetti , io confento allora , 
che per fraftornare qiicfto colpo , gli 
• concediate la mano*. In tanto non gli 
promettete nulla , fe balìa la mia v i ti^ 
r ' per appagarlo , ri ferbando all* ulti ma 
cftremità 1’ eftremo rimedio', che è in 
voftra mano» ' . 

Ttei* Orsù , Prìncipe , bi fogna tutto fai o- 
prìre ; fofpendere più cheli può quelle 
pJozze ; mettere in opera ogni collan- 
la, ogni orgoglio . Ma quando folfij 
vicinoii cadere il colpo fopradi Pirro , 
bifogna per falvare un fratello , irafcu- 
ràre ogn’ altro Riguardo . • 

.1 

se EN A S E C ONDA. 

•^4 -5 . -V i ,*•- 

Deidamiay AffdrccUde', Jppìa, -, 



li 
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EhitC j ó Signore , venite a por- 
gere qualche triegua a*, noftri 
affanni . E’ troppo rigore il voftro vo- 
lere olii natamente nafeondere ciò, che 
dovrebbe faperfi . 

jfrJ. E di che volete voi parlarmi , a" S i- 
gnore ?'Di qual fegreto ♦ . . . . 

Jpp. Non è piif tempodi tacere, che io 
fono Ippia , e che voi liete mio Padre . 

Jnd, Perchè hò io da cangiar figliuolo ? 
Che cpfa mai avete fnppofto al Princi- 
pe ? Pretendete voi ingannar lui,fc'Wr- 
ninne? . f 

Ì)w. Tale èfempre l’ arroganza di un* Im- 
.. /. ' po- 
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poftore , cercar di ciioprire i misfatti , | 

■ colmpftrarfi di tutto ignaro . y -- J 

^«i.Troppo vi dichiarate in favore dell* | 
indegno mio figlio .'L’avere io pale- ,5 

fati i fuoi affetti , mi fà ora incontrare . •! 

r i voftri fdegni , e voi cercate di punir- V 

mi , folo perchè ho fcoperto il voftro '* 

; fegreto. Ma voi, Signore , nulla do- . 
vete lafciarvi commovere dalle fue re- 
dazioni. Condonate in lei quefta fin- > 
, zione alla premura di falvare un* A- .i 

mante. In chi ben’ama sdegno di per- J 

dono un tale delitto. ^ JjG 

J;>p. Comprendo il voftro fine; ma fi ali- S 
menta di vane Uifinghe la voftra fpe- 
ranza, poiché per levarmi ogni dub- ^ 

bip, mi bada la fua fola afferzione . Ip- ^ 

pia c Pirro , cvci non fiete altramcn- i)? 

tefuo Padre. ì 

And, Come, Signore ? Volete , che le fia 
Fratello qucirippia, che davanti a’vo- 
ftri occhi con tanto ardire fi è dichiara- . 

- to Rivale dèi fuo Sovrano ? Qiiegli , ' 

che altamente fi gloria d’elTere Aman* ij 
. te diki f '• . . Ji 

Ipp, Ben fi sà , qual fia il- Tuo motivo. In 
. me folo dee riconofcere il Rè qiiefto Ij 
Rivale. Io , iofon quogr^ ch^ adoro |j 

Li PrincipdTa. ' - ■sj 

Oh pio, che mai vi'laiciateufcjT di | 

bocca ? Voi amante d’una Sorella , cj» 
d’una Sorella colpevole^apprcfTo di voi 
d'avere efpofta fen%a /^guardo alcuno S 
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, ipf. Non vi fidate d' effcrrni io abituato 
all’errore di credermi Pirro . Da poi- 
ché il Cielo fi è degnato 
mi , non polfo più prendere inganno 
■ nel difcerncrequal di noi fia il vero 
Principe , Ippia.è il Fratello di lei, ed 
, io fono il voftro Figliuolo . 

Jlni» Qual denfa larva v’ingombra gli oc- 
chi dell’ Intelletto > E.non arrivate a 
capire, ch’ella ftimolatadall’amorof.i^ 

^ - pafiìonc, per falvar’Ippia , ha ricorro a 

- ■ gl’Jnganni ? E non vedete » che attn- 
' Lendo a lui il titolo di Fratello , vuol 

ftrefopra di voi cader la pena deltina- 
ta al fuo Amante , e vuol , che voi per- 
dendo il voftro vero Nome , perdiate 

infiemelavita? - 

jpp. Veggio, .quanto bifogna per render 
fiiuftiiia alla fiu ingenuità ; e fe 1^ 

r voftra ambizione. afpira al polielfq del 

Kegno, io faprò generofamente ri n j ii- 

- ' aiarveloi e far vedere, «he lofdegnare 
/'imo fcettro.è grande ..argctroento di 

meritarlo.,., . . 

Ani. Afpettate,.a n nunzi ar generafa- 
. mente uno feettro, quando 1 avrete ot- 

tenuto . lo accetterò gir effetti favqrc- 

voli di qucfto errore^, quando Pirro da 
elfo ingannato farà regnar mio Figlio , 
fenzache jt i^e po^ imputarfenecQi 
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*’ f 

é 'C tìl A T E R 2 A., 

ÌJeottolemOj Deidamia, Gelone ^ Andròclide^ 
Ippià , e Guardie , 

And, Q Ire , più non dovete tempre 

Ippia oracolo alcuno a’ votiri 
difegni . L’ Amore ha in lui prodotto 
un prodigio ; lenti teitappnda novità : 
Voi cambiate Rivale , looambio figli- 
uolo . Ha faputo Deidanila , che un* 

, indegna fperanza mi ha fatto occultare 
la nafeira del vero Pirro, c che io con 
un fegreto cambiamento, ho fin qui 
ingannato il mondo . A fentir lei , Ip- 
pia è filo Fratello, Pirro è mio Figlio. 
Elia ne ha le ficurezze , ed io fono un^ 
Traditore. 

ÌHeot. Dunque, o Madama , Ippia non è fi- 
glio di ÀndrodideP Lafcia d’ eifervi 
Amante , e vi diviene Fratello ? 

Dei» Su la fede della confezione , che io 
poc’anzi feci alla tua prefenzà , tu l'^hai 
credulo da me amato, e ben potevi ere- 
‘ derlo , ma ih vam> il faìfo rapporto dtd 
perfido Androcl[de ha fatto , che io di 
più coriefiì un’Amore , che non è real- 
mente fra nói . Io allora penfai , che il 
Traditore, per confervare fuoiiglio, ti 
avelTe fvelata la verità di quell* ctfetti- 
vo cambiaméto ; c però il fuppofto,che 
foiTe dichiarato il vero Pirro , in’ induf- 
fe a quella confezione, che ingcnua- 
menU feci^ Ecco qual* errore mi £a- 
D cca . 
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eea parlar di lui in tal guifa aChe tu po- 
tCvì credcrio jttìo Ainante , quando io 
intendeva parlar di lui, cpme già cono- 
' ‘fciiito tnio Fratèllo . Ma in fine tocca 
a te di far *^palcfe l’ inganno . Ippra c 
•• ifiìo Fràtelló, ÌTppia è Pirro’; Tocca a te 
trar dalle manf d’ Androclide un bi- 
V gliejto della Reina', ch’egli nafconde 
: pèr^'urufpare'a prò del fuo fangue la_. 

fovnina grandezza v Efamina , è rifol- 
vi '. Non ti dico di vantaggio. ^ ‘ 

yjwrf. Signore, fela di lui atteftazionc po- 
■* ne prelTo di voi in dubbio la mia, io m* 

’ ‘offero a voi prigionicrò , affinchè fi 
' chiarifca col benefizio del tempo il de- 
litro.' " 

■ìieot. Non più . La fuà'finzione non vale 
ad i ngannarmi , un tale artifizio non_^ 
ferve*, che a rendermi più chiaro quel 

• 'vergognofo Amore j* per cui trafeurava 
1 a V 1 ta d ’u n F ratei lo, e che ora 1 e fu g ge- 

« rifee ‘quella inv'enzióne per roverfciare 
fopfadi lui ì pericoli del fuo Amante. 
Ah Gelone ! chi 1* avrebbe Creduto ? 
Cel. Signore , il Cieidè giuftò . Veglia». 

* la Provìdénza fopra devite de i Mo^- 
; narchì, e prCndefi una parfrcolar cura 
* dèi Reàl fangné . Ella purché vói, vo- 
gliate , che regni Piito, faprà indicar- 
lo a gli octhi voftri'', e diifipare ógn’ 
ombra d’ inganno . - ' 

■Keot. Égli mi è cognito a baftanza , ma io 
turbato dalla confidcrazione de*''fof- 
' ferii difprezzi , non fo j fc io Vaglio , o 

. che 
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che muoja ^ o che regni ; quefto fblo io 
fo , che un’ amorofa dió:)crazione non 
mPlafcia penfare, che al galligodel 
mio Rivale. 

J^p. Se in un Rivale rolamente può eftin- 
guerll l’ ira voftra , voi in me lovedetc 
Decretate il miogalligo; Io fon qiie- 
•. gli , che amo Deidamia , e quegli yche 
, toglie alle ‘volb e brame la dolcezia d’ 

'C elfcrecorrifpolto'. iv j 

Non balla, che voi mi abbiate_p 
rifiutato li foccorfo della voftra auto- 
' n • ritù come fratello , che anche ho da ve- 
. -f dere infultarmi da voi col nuovo men- 
dicalo titolo di ftio. Amante , e di mio 
^ Rivale? 

Jpp^ No, nopquefto è, un fegreto , da non 
tenerli più celato. Ippia-'è Pino, io 
,i non fona, altrimente di' lei Fratello;* Io 
;■ l’amo iq elFetto , e poichè gloriofa è la 
mia fiamma , non v’ è d’ uopo d’ arti- 
-i» fiiio, ne per nafconderla > ne per often- 
i- tarla. • 

Nec/r. E’ polTìbi le, chè Pirro arrendendoli 
alle alTerzionidi fua Sorella, fia pronto 
a rinunziare un Regno , fui folo fonda» 

- mento delle fue parole ? 

, 2pp, Amore è il mio oracolo, eddnfalitili 
, : fono prelTq di me le parole’, che per 
r , bocca di lei mi palefa . Ilifortunato ti- . 
tolo d’ Amante, non oftantc un» Regno 
eh’ io perdo, appaga pienamente il mio 
i cuore, lo cedo una Coronale ben deg' 

I gio cederla, quando vedo, che adì ppia 
&1 qò dovuta. Dx 
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Kcof. Bil'ogn^va con.effo lui concertare V 
impottnra ».eforfe allora avrei dubl ta- 
to , QLial folfe il.vero Pirro , s’ egli ne 
avelie prefo 11 nòine, quando voi lo la- 
feiate . Ma tutto i 1 1 ontrario ; con v i q- 
: to egli d’ Amore per la Piincìpelfa., , 
- confeffa Tempre come 6glio di And ro- 
' • elìde d’ elTerne Amante^ e ftando unito 
il Tuo Amore ali’ elTere d’ Ippia, norL, 
vuo’ cedervi nel’ u no, nel’ altro ,an- 
.corchè voi v’ ufurpiate il Tuo nome . 
tiei. Mira con tuo rolÌbie,o Tiranno, qu ai 
1 nobili sforai produca in elli un viruio- 
fo Amore - Tu dal tuò^canio non l i- 
. fparmi violenaa , per opprimere la mia 
libertà , elfi dal loro canto per fourar- 
- mi alla tua tirannia , arrivano a fegno 
di voler piii tofto.efier l’ uno , e l’ altro 
: miei Amanti per morire , che miei 
Fratelli per regnare, 

Jìeot. Orsù confideraterai dunque corno 
Tiranno , ? però alieno dalle tenerezie 
amoroTe » Voi Tiranno mi chiamate, 
io voglio elferlo folo per voi , e voglip 
Scacciar dal mio animo ogn’ altra paf- 
lionc , che non fia di vendetta . Quello 
Tiranno adunque tale conili mito da_. 
T' voi , vi- dimanda una vittima. A voi 
7 tocca d’ eleggerla , ed a me llà il vede- 
• ixe^ uual'.piu vi penfadi facri ficare ,^p 
P Amante ,‘0 il Fratello » 
ifp. QLiefta elezione , che voi follecitate, 

' fitrà da lei facile a farli. Ella fenza eli- 
tare antepone U falvezia del Fratello 
. , a quei 
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aqùeHadell* Amante , egli che il yo- 
ftro interélfe% di faerificare il Riyjic « 

- ecco in me ^totitala vittima ; ordinate 

il fuppliTio . ‘ , 

Keot, Che s* arreftì hèllayCafnefa'Viciina 

ad arpcttare i miei ordini , e voi final- 
“ iterile parlate . Rafta tino de i due , o 1 1 
Fratello , o l’ Amante, per foddisfarclc 
^ mie vendette. Eleggete. , 

Dei. Già diffi quel , eh’ io doveva dirti . 
Quando fi tratta d* uccider V uno , o 1* 
altro tutti i miei voti fono per la fal- 

- vezia del Fratello* Il nomato Ippia è 
‘ qucfto "Fratello . Difponi pure della.* 

* ‘ fua vita; maavvenijOttrudele, non im- 

pritarc al pianto , eh* io fpargerò nella 
fua morte ,il titolo di pianto attiorofO, 
'quando farà fparfo folam'cnte dall’ ob- 
bligò del fangue . Non è già-, che ab- 
bandonando anche l’ Aìnante al tuo r i- 
gore , non fenta affanno l’-Animatnia; 

• ma sò, che per falvarìoj^quedo Tradito- 
re, che t’inganna, gli'prefterà quel foc- 
corfo , che a lui debbo negar’ io in con» 

" ' trapofto del Fratello « In fommaafpet- 
*' ' ta vendette, o per l*uno,o per l’.'rta’O. 
Per l’uno dal -braccio di Androclide , 
per l’ altro dalmio ; e ferixà più interro- 
garmi , eleggi finalmente a tua voglia . 

. scena clu a r t a. 

% Kecttolemo'y Androclide y Gelóne , ] 

tleot, C* ^ vide inai una fimile audacia . 

- O’ Ho già rifoluto. Non ha pio 

. D 5 " 
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'luogo V Amore dentro me fteffo. L’ in- 
arata è indégna i e l’-oftinato fiio or- 
goglio troppo. ft è fatto gloria d’ aver- 
mi fprezzato. Qiiando io dimandava^ 
lafua manOj'prefédevail fuo cuore; ma 
ora che lo.conofco da altri po/Teduto , 
fe anche fi riduceffe dal timore ad offe- 
rirmi i fuoi tponfali » logli rifiuterei , 
mentre ho conofciuto i 1 potere , che ha 
Ippia-fopra de’ fuoi -affetti . Poco fa- 
' rebbe fiato , eh’ egli l’ avelTe obbligata 
.a tradire il proprio fangue-, fe la di Jet 
*■ viltà non arrivava a Aio favore fin® al- 
^. la finzione. Egli fedo fignoreggia il 
fuo cuorc‘i ed To farei contento a queft* 
.. ora , o Audroclide , fa norifoffe per tuo 
< ri.guardo. t 

Jnd. Come , Signore , per mio riguardoi 
s’ impedire il vofiio contento ? ■ 

Hcot* La vendetta è si dolce , -che sa to- 
glicre ogni amarezza agli affanni , che 
. r han provata , c la morte dd mio Ri- 
vale mi renderebbe pago , ma quando 
.. fio per pronunziarla, mi ricordo , eh* 

. egli è tuo figlio. ^ ‘ 

Jnd, Io fofferire , che fi preferifea al vo- 
, .ftro il mio ripofo? Fui prima voftro 
fuddi to , che fuo Padre , e benché con- 
. tra querta raffegnazione frema il mio 
fangue fottopongo però al mio dove- 
re ogni mio affetto. Giàchc folo un,* 
Rivale cagiona, ogni voftro affanno, 
.Lenza cqnfiderarlo mio figlio, punitene 

.. l’audacia:, vendicatevi colla fila morte 

. • 
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di tanti rifiliti , e ponetevi in itlato di 
.riftabilir Pirro , coronando con quefto 
sforzo i hluftrc la voftra gloria • 
vj^or.OhCicli ! . 

Cr/. Potrefte voi ri fol vervi a credergli? 

E un zelo sì puro » e sì perfetto non- 
inerita la grazia di fuo figlio > i 
ìieot. Quefto è quello, che m’accora. So, 
ch’egli merita di ottenere tutto il fa- 
vore di quello aglio; ma è pollìbileco- 
nofccre un Rivale , e non puniiio ? • 
jrtd. Pani tcloi ©Signore, quefto temer-a- 

rioRivale,benchè Gelone/i opponga. . 

Credete a luì, menche ad un Padre , 
lafciafn di efaminare, fe più lo muova 
- o il partito di mip figlio , o quello di 

. Pirro. ■ 

GtU Ho creduto dovere un tal zeloaque- 
Ro figlio itìfelice*, ma feciò è un mo- 
ftiarfi rtien fedele a favore di Pirro, gli 
effetti faranno conofcerc, fe regna- 
re. potrà egli attendere appretto dei Re 
pi li da me, che da voi. . 

Neof. Nonti lufingar di vantaggio .;E n- 
foUita la fua perdita . I difprezzi dclU 
■ Sorella mal mio grado l’ han determi- 
nata. Non fi ha più da dividere coji^ 
Pirro il mio Trono , quand’egli può ar- 
mare un braccio per vendicarla. Al- 
meno per vivere fortunato , quando fa- 
\ rà eftinta la mia fiamma, regnerò fenza 
timore incrc'è la morie di Pirro. ^ 
Jnd. ( Oh Dio * Sondelufe le mie finzio- 
ni , cd ora fta efpofto a pencolo il mio 
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vero figliuolo . ) Ah Signore , degnate- 
^ vi di meglio penfarci / Il voftro cuore 
afpira a vendicarfi d’ un’ Ingrata, ma 
quando ella preferifee 1’ Amore al fuo 
dovere, nón farebbe un pulirla intiera^' 
mente facrificar fuo Fratello . Quel 
Fratello , che poco fà vedendolo con- 
. dannato , non ha avuto rolTore d’ ab- 

- bandonarlo. Sopra il fuo Amante folo 

- dee cadere il voftr’ odio . 

}^eof. E I’ Amante , e il Fratello, avran.^ 

* comune la pena, e dimani..... 

Voi dunque li perderete ambiduc > 
l^eot^ No; bi fogna rifparmiareil fuo do- 
lore a un mi fero Padre. Morirà folo 

* Pirro, ma per tema , che lingrata Dei- 
damia non fi lufinghi ancora di qual- 

* che fperanza, voglio, che il fuo Aman- 
te fpofando nell’ ora ftelTa mia figlia , 

* renda difpcrato 1* Amore di lei. Que- 
' fto Maritàggio mi vendica a un tempo 

- ftelTo del figliuòlo, c ricompenfa i me- 
riti del Padre. 

Ani. pi rro„ Signore, è condannato ? 

VLeot. Tu perdi tempo ; è pronuniiàta la 
' fentenza. Io non debbo configliarmi 
’piu teco, quando la tua propria virtù ti 
trafporta in mio favore fuor delle mu 
’ fure del giufto. Seguimi Gelone, parte» 
Ani. Oh Dei crudeli ; quando in mio ri- 

- guardo fi vuoi’ alTolvere il finto mio 

figlio', viene a condannarfi il vero mio 
Sangue. ^ ^ ^ 

. ' Fine MI* Atu Quarta» 4 
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NeattoUmo , « DtidamfM * .ni 

OhfeiTateJó pirre o Mada# 
■ ma: vi piace il fentircp , 
.j '.che un popolo amtnutina- 
to ardifea eleggere a me i I 
Genero • Se una tal ribellione tender 
; ad alUciii'are a Pirro la mano d ì mia fi- 
glia , qdefio tucnulto è la fola fperan- 
.. za , che a voi fibiane di evitare un Ma- 
' ritaggio tanto odiofo-al yoftì o genio . 
Voi , ben ine 1* immagino^ già vi pcr- 
fiiadete y che una fimil comoziode ro- 
J ' veftiàndo' i mici difegni , fia per refii- 

• tuirvi il vofiro Amante; ma viva il 
Ciclo , prima che io cambi le mie rifo- 
luzionTi cada ibvra di me cerno volte 
il fulmine* Hon ègià , cheiopenfi d* 
impiegar più le minaccie per fuperare 
la verna orinazione. Il contumace^ 
ardimento de* vofiri rifiuti non dà più 

' ricetto nel mio cuore , che a* fentimen- 
' ' ti d i y end e tta , e canto ora di qu efia mi 
- compiaccio , che più non mi compia- 
cerei dell* ofie^ta' della voftra mano* 
. ' Io voglio facrificar Pirro al mio fde- 

• gno ; e fe il fao fangue verfato non vi 
^ affligge a baflanza » tarù » che Ippi^ fia 

P4 ra- 
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rapito a*voftri afFetti dalle Nozze dì 
mia figlia, onderihcmcio di vedere il 
voftro" "Amante neU’ altrui- braccia^ , 
dia compimento a quel crudo fuppU- 
cioj'thèmkrUatc. m .r 
DÀ Torno a dirvi , o Signore , che in cìd 
il mio defìderio è ai voftro upiforrae . 
Cercate pur di punirmi, fpofando il 
: fuppolto Ippià aevoftea Sglia-; qn^o 
è l’ unico'oggetto dello mie brame ,, ed 
è foddisfatw il mio intendo , S’ egli di- 
' vicn voftro Genero ; lua^guaidateyi 
dal concepire vani difegni t Si debbo- 
no temere gli Ammuttjoatt ieflìdirnvin- 
dano Pirros ed è quefto,cruduto Pirro 
quegli-, ich’ io non potrei fenza pena., 
veder congiunto valla Prioeipeipi. Voi 
•y crederete quefti nììei fenii ivozioni, ar- , 
' tifiti j e inganni i- e pure fono linceri llx- 
ini , e fono queftid miei veri intereftì , 
r ma voi non ten gl’ intendete,.- ,In fat- 
-i'ti,' purché regni iqueH’ippi», che jtale è 
d a voi eh i amato ^ nùj la m’i mpor ta , eh* 

^ egli ha , ò' creduto mio Amante/i ò co- 
^ ■ nofciutO'pcr mio fratello. ^ , 
2®ftf."Gonofco apputo per finzioni « per ar- 

- tifiti, per ingani quefti vosftri fenfi,;«ia 
' TTuliamiigoiniétanot Gonofpo,che non 

temete la «ni naccia delle.nozze d’ Ippia 
• cò-miafiglia^ fin che dura i’ a>^dacìa.4e- 
’ gli Ammainatile che facilmcte fapete 
fingere^ di approvare ciò , di.^be pèn- 
>“ fate {»ter* eflGl impedì re l’ efccuzipne • 

- èJa giacchi ii fbioPuto^ci,ci^gip«fi di 

. x : si 
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-sì grift^tcn^cfta^ titro' (pedè^tt non 
^ì V* è , che di gittare.i^ fua C<^K>, tronco 
^ dal bafto , «in niezLO ai flafti della pie» 

‘ be tumaltiiante , e vedrà fli a un tratto 
niu-tiriUa teiiìpefta ii^ bop^cia - 
X)tfr. ‘ Quefta morte , noi ni ego , mi farcbi 
bedn funèdo spettacolo ;\ma tocca ad 
- Awìt^ìidc l’ iflnpedi ria , ihjp iii!f 
<:'ma!l graday nù giova (^are^ 4 ìi tal 
> foccorfo» >' • ' ■•• '■ . ■;. <(, : . ; 

.“• *■ ■ -> <V"> .••:.?<'■■, •■ iti/ i»'\ 

9 C B N A 6>E C O K D À./ 

^ ‘KeAtokfto , Dtidamia , Hfrf$ , . .. 
¥>r. l l'-'H'Sire , è infìdiataiU voftral. 

'> '/Avvita. Una Squadra 4 i ^uriofi 
Aflàilliti cerca di penetrare fin ncUe^ 
vollrc Stanze 5 e fuori fr^ il rumor deU 
l* Armi li ode gridare ; Mnoja Heottoh^ 
jììo^e/ÌM R'è Phrof. Gi kibrprefe da qu e&l 
improYvifa Congiura, le voiire Guar- 
die s* inti'morifconou Intrepida la.* 
Prindpèlfà fi adoperatper incoraggir- 
' • le ; « ma tropjpo è da temerfi c per voi , e , * 
per eifa dal hirore di tanti Nimici . 
pei. Androcllde > feozadubbio9 c il capo 
À de* Congiurati . V , * 

l^rr. *Fi'à/ lo* rpavento confala , , nulla hò 
potuto difeernere* Hò bensì lafciata^ 

• 'bPHncipcffaè» uo’ eftrcrao pericolo . 
9^or. Corriamo afoccorrerla,,.o almeno 
"* corriamo a morir generolamente< ilo 
ben ^doveva macchi- 

jjr » Piaò • «. 
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S>ef\ pirró non hà parte in quefta Concili* 
■ ra , e fe lo^degno cclefte Vuol foddif- 
iarii ••••<• Ma cccaia PrùicipdTa i ' i 
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Heou <Q fili) dunque, perduti , o mia Fi- 
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glia.? DébboioofiFerire Unnio 
Capoa’colpid’unParicida? :i 
. Jfrtt, ,ll Cielo vi hà vendicato contro il 
’pttfitìo 'Àndióclide> r*. 

Neof. Centra Androclide ? ' ' 

jdnt»' ben- degno del voftrà^ftupore il 
■ fttcCtlTo: tna benché 'w or talmente fc- 
? • ritó cglr dimanda d’ effcre condotto 
l- alla voftra prcfenzà ', onde di propri a_. 
: . bocca potrà egli indirvi del fuOTde- 
• litto. . 

ìdeot. E'pdò effercVch* egli abbia .cófpira- 
; - tO alia mia mortei £ quale è ftato il 
miofotcmib > ’'* • < 

^nt. Gran maraviglia t Gli Dii per {>u- 
- ciré l* audacia del Padre,hanna impie- 
gato ihbraccio del figlio; puredMp^ 
a è Padre Androclide. - v , 
JJieù V efiro chiarirà , fe Pirro fia miofra- 
tdlo . 'Da quello pf tncipiogiadicatene 
' intanto, © Signore. ' • v • 

J(nt, Era io appena, entrata nel voftro 
Appartamento , quando a capo dcili;. 
fcalaodo mille vóci reditiofe, cheac- 
^ clamano Pirro . Succede al * loro, ftre- 
' % pilo quella 4e* ferri ''^iCggioio^u- 

^ ■ ri- 
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rite te voitre Guardie riiirarfi Cotto gli 
occh» miei . Procuro in vano d’ inini- 
inirle« ma inferiori di numero", c dallo 
fpavento opprefle , erano di già di/Iì- 
paté , quando accorrendo Ippia in loro 
Coccorfo comincia a renderli incerta^ 
la vittoria a* Ni mi ci Il fuo braccio 
feenalandofi con aaionì prodigiofe,gli 
sforza a ritirarfi . Pare , che per rifpet- 
to non olino oporli a lui • Dal ch^ 
forpreib Androclide , cosi gli fgnda ; 
ferebè , o vili , ri ff armiate mh Figlio f 
Uccidetelo i quejli è qitelV ingrato ^ ebO 
'fi dee f acri jic are per prima vittima 
. Firro, Ricevetene da ma V e fempio , 
Cosi dicendo cerca d* innol trarli ; ma 
dalla forza è indietro refpinto; mentre 
un fedel drappello di Amici ragunati 
da Gelone muoveli a fecondare t\ vaio- 
rofo zelo d^ Ippia . ' Lo ftelTo Gelo- 
ne alla .lor tetta pien di coraggio 
porta i primi colpi Copra gli Am- 
mutinati . Un’ ajuto sì grande git- 
ta a terra il loro parti to , e reftano utL* 
dopo l’ altro opprctti dal braccio d* Ip- 

pia; ma per quantolia grande l’impeto; 

c l’ ira , che P accende nel calor della 
pugna , non laCcia di gridare , che An- 
droclide li Calvi . Nulla però giova il 
* replicare quelt’ ordine, poiché tanta, e 
tale è la confulione de* Combattenti p 
. eh’ egU vede indi a poco cader ferito 
ì;-.. Androclide. Lafua “tu» 

«.ardire di tutf i fuoi .fiche wftofi dM- 
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no alla Fa ga , e mentre Gelone tuttavia 
li perfeguita , Ippia (i porta al foccor- 
fodi Androclide. Il ti more, che quelli 
non maeja , prima che a voi fia guida- 
to , è la maggiore delle premure d’ Ip- 
.pia; però vuol , che fegli arrcfti il fan* 
gue , e che i . . . . ma eccolo . 

Dei. ad Antigone, Speriamo ,o Madama, 
il Cielo è placato é 

s e E N A <^U A R T O. 

'^eottolnna , ftrro ^ Deidamia , Antigone ^ 
ìierea ^eCuardie, ' '^ 
^iot,'XT leni ,o fortunato Protettore.^ 
V delTronod* Epiro; vieni ; a 
te.c dovuta quella vita, che ora rei 

tir. Còntra il tradimento di Androclidc 
"Jho fatto ciò , eh* io doveva , ma poiché 
il Gielo per mio mezzo ne ha punito l* 
ardire, polTo Io fperareda voi una> 
grazia? 

d&eot. Parla ; avendomi tu falvato , puoi 
tutto ottenere . 

tir. Sono a parte' della fventura di uiv* 

. Principe, c nulla può confolarmi, men- 
tre Ippia è prigione.' - ’ . ; 

Tdeot. Che voi' tu farmi credere ? Non.» 
- fei tu il vero Ippia ? . 

P/f. Nò, Signore; gii Dii hanno onorata 
Ja mia Nafcita di una più’ gloriofa for- 
tuna. Deidamia in me conofceilfuo 
• veroEratello. 



Sr 

ìleot* Dunque così toito ti rendi a tc ftef- 
fo contrario ì Tu , ti gloriavi 

del nome di Amante ? _ . 

P/>. Ceffi Lina volta di piti ingannarvi un 
tal nome. Io 1’ ho prefo , quando l* 
onore ini ha obbligato di prenderlo ; 
ina quando la mia sfortuna cade (opra 
d’Ippia, tradirei lo ftelTo onore, noa 
lafciando quello titolo . Sotto uu_« 
tal nome, o Signore, io come teme- 
rario Amante hp meritata l’indigna- 
zion del mio' Re . Se la morte di Pirro 
vi fembragiufta , vi fembra nccellaria, 
ordinatela . Io fon pronto a purgar col- 
,la mia morte, ed a lavar col mio far*- 
gue la colpa di avervi ingannato . 

’ Nfo;. Sarà in fatti Pirro, , il creduto figlio 
' d’ Androclide? 

Dei. Sevi reità ancora qualch’ ombra In- 
I torno a quella veri tà , efaminate An« 
^drocUde; c quando quéfto Principe è 
■ . /accufaio d^'amarmi , ofTeryate da chi 
ciò venga fuppofto. Voi l’intendelle 
da un Traditore, a cui il nome di P'adre 
rendeva a favòr di fuo figlio nec^lTaria 
la emulazione. L’ intendere da un^ 
'.perfido Aflaffino , che ofava di facri-c^ 
ficare a Pirro , e quello figlio. , e il^^o 
. Sovrano . Or non credete, che a lui fo- 
• lo. Pare a voi , che abbia per l’ addie- 
! tro potuto condurlo a sì orrido misfat- 
^ to il zelo per lo fuo Principe , o P amo- 
, • ' re per lo uió Figlio ? 

Eccolo , che quì viene condotto* 
.TgUdituuoc’iafoaiiiìrà. ‘SCE- 
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* ■ * ' • ♦ ' 

' AnirocUde^ t ietti, 

• , I 

'Aefit, I :N fine i! giuflo Cielo ha deiufe# 

■ 4 le tue intenzioni , o Traditore* 
And* ^ tnoribondo • Di quanto .ho fatto» 
nulla mi pento • Suddito di Eacide^ / 
prima che di te, ho Tempre tenuto co- 
ine^mio 1* interefle del Tuo Tangue^* 
Perciò affine di rimettere colle Nozze 
di tua figlia la Tua ftirpe nel Trono, eoa 
. un fortunato accordo , io ti libèi'ayL. 
dallo fpavento del vero Succefibre^ . 
Ma tu £?dotto dal tuo cieco affietto , 
quando fegnafii colia mano 1* accordo ), 
lo'violafii coll'intenzione. Di "quell* 
affetto io dico ,* che Tervlva di pretto 
alla tua Tirannia-, mentre volevi il 
. Fratello debitor de* rifiuti della Sorel- 
la . Perchè quello - attentato macchia» 
' va la tua ; c mia riputazione , io affin di 
^ vendicarmene i ho procurata la tuai 
' morte. Se però il Deftinofi èoppollo 
' al mio braccio , e fe l’ affetto è manca- 
' to al mio intento , refia peiò ài mio in- 
' tentò la propria gloria , ne io perdo la 
mia virtù , benché ti laici impunito 
Heot, Lafciam di contendere , fe l*aver ri- 
* fqluta là fhia morte era perfidia \ o 
virtù . Dimmi qual Pirro debbo io te- 
mere ? Tuo figlio nc ,ha pitfò il 
Jioroc ^ '* , 

‘ Ani. 
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Jftd, Tu fole ne dubiti , perchè fei urL.*- 
Tiranno. Quegli , che da Glaiiciafu aU- 
le tue mani reftituito , quegli è Pirro , 
quegli è il tuo Sovrano y e quello inde- 
gno è mio figlio • moftrando Pirro , 

Dei. Sino fui punto di morire fofticm li - 
tuo tradimento ! . r 'c 

And. Arrofifeo in vedere , che li mamfe- | 

fti la voftra vergogna , e che non fap- ^ 

piate feguire il inio yirtiiofo cferapio ^ j 
lo per còfervar* il mio Principe , ho la- , 

feiato d'elTer Padre, voi per falvare j 
‘Un* Amante tradite un Fratello , e in^ i 

• voi ha prevaluto al voftrq dovere un 
Amor capriciofo , quando in me ha prc- 

' valuto il mio dovere alP Amore pa- 

tcrno 4 ^ , j 1 

ÌHeet. Lafcia di vantarci la grandeixa del 
tuo zelo. Chi niuor Traditore , no^ 
ha potuto viver fedele . Torno a di- 

■ mandarti , chi è i 1 vero Pirro , dubitan- 
do io qual de* due*. ••• ^ 

A*ìd, Dubita quàtovuoi ; nulla m impor- 
ta , che tu arrivi aconofeere ,fc Pirro e 
tuo Sovrano , o mio figliuolo . Fa pe- 
* \ rirc , fa regnare qual de’ due ti dettali 

' tuo capriccio . Io ho detto il vero * 

^ ' Tu ingannati da te ftclTo , fc cosi ti pia- 

• ce , c prefta maggior fede , fe così vuoi 

- auna Sorella Traditrice contro il Fra- 
‘ tcllo , che a un miferabile Padre negli 

■ ultimi fuoi fiati • 

N^or. E negli ultimi tuoi fiati nonfci ftan* 

. co ancora di affli ggermi ? — 

- ' 
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Atid, Ho gih^parla^to ; oramii©jo,» : ;ì 
Dei. E iiiuoriifeilza riniorfD ì , . :r > ^ '• 
jùid. Vedila ;.mip figliuolo * iifojlrand» • 
PJrro'»: y > : ■■v, ìuì:'I::ì- 

ìieos. Orsù voglio»€r€dcrli **NlllU 'Cwn- 
4 tro di me hà cornmefifo Ippia ■, qudli è 
tuo figlio i tu lo vuoi r» ed io perdono.a 
-tuo figlio.» Eirro Tolo ,ifolo cjuel Pirro* 
-ììintcreffexieloQaletantot’ ìncooggi* 
fce:» porterà alla tua'preCenzàia^peoa 
-ikLiiio: iitis£^to . convoca 

xlavanti'.ch^ieì muaja^ "• ' \t? '«ili.** - 
J»d. lo non hò tentata la Coogi^rt^feil-- 
xa primaiporce in , ficilro Ja> fua [5^ • 

ilò rpeazati r firoi ifcrri iegli; è libfrp^jc 
• lor^^avrai luogo di temere in lui beii:> 
tofto il tuo Sovrano *i Ipi iperava, colla 
«tua morte fegaalare verib diluà la>nniai 
.lède . Io voleva liberarlo dalla i^ceiH- 
là di dovei teed divider r Imperio^^ in«V 
-dbmma iovokva^ efiVeipe fofie fi 4b» 
lo pofieifore * :e tendergli in tal gui» 

■* fai*»*»»»»*» ' » 1 - * ■ 'i f 1^^ 

^ùUi Manca la voce al torp>'i» e già 
’ caduto nelle agonie di morte , porterà 
- fcco negli ’Abiffi il fibrato dì Pirro * 
lardando quelli Popoli in quell 'errore, 
da cui iocomincio>adj'ufeiie« >Ma<;jhe 
mi ferve » fe P infame fiio filenzio fo« 
fiiene ii creduto^ Ippia per fuo figljpo- 
' lo ? Ed aacor tb’ io penetri j che quefto 
fuppofto fuo - figlio fià il;> vero < Pirro, 
nonifo , comefàrlo altrwi credere , fe,* I 
Androclide- ncJi*a|io dei morirCil* ha 
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negato. Qadto fig'Iio , che gode l’ap- ?" 
poggio de’ fediiiofi , rotFrir.\ egli , che 
un* altro prenda il luogo da lui pretelb ■- 
nel Trono ? Armato di quel nome il- ' 
liiftre, a cui è dovuto iTmperio , èpof- ó 
libile 5 che abbandoni una sì bella fpe- 
raza? In vanesi fa qui conofeere il vero 
’ Pirro , mentre noÀro mal grado Ippia 
pofitede ilfuo nome, e alfiftito dal Po- 
polo delufo , bafta , eh’ egli ardifeadi 
far tutto per regnare fenza contrailo .> 
Qualunque lìa il cieco furore , chcL» 
guida quefto Popolo, lì rallenterà al ve- ' 
der la morte di Androclide ; efe ilfuo 
orgoglio non refta abbaifanza depref- 
c fo , io conofeo Ippia, e mi. prometto 
dalla fua virtù , eh’ et vorrà intrapren- 
der meno, oSignore,di quei ch’ei polla, 
c'di quello , che voi temiate. > i , i 
Neor. Non vi promettete tanto di, quella 
fua virtù . Oliando ua’ Animo è allet- 
1 tato dvilla fperanza d’ un Trono , noa», 

! conofee altre virtù , fe non quelle , che 
I a lui fervon di grado perafeendervi. ? 

I* SCENA S E S.T A. ^ 

^ .■ n- r> ' _ »ì.^ - . ^;r. .-J . \ . 

, V Gdoììt , Ippia , t detti. ^ 

GeU Q Ire, la fortuqa finalmenle hacaa-^ 
r,: O agiata faccia ^ Ecco davanti a*' 
voftr tocchi lo lirùiBeDto di.quìetarea 
unirattò i tumulti del Popolo .. Mirate 
, quefto Pri^jooi^iip > che.iECijEdo 
fottoinette* 
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Nrcf. Appena arrivo a credere a gli occhi 
miei ciò, eh' io veggio. Qiiaì N«we fa- 
vorevole ne ha private le forte de' Se- 
' dizìofi? 

Il mio proprio genio di riftabilìre in 
•qucfto Regno la calma. Se per follc- 
varmi al Trono , tutto il voftro Popolo 
*6 mette in Armi , e pone in dubbiò!' 
Imperio, indifordfne l’ Epiro , c in pe- 
ricolo la voftra medefirna vita j qiiefti 
fono attentati, 0 Signore, in cin non ho 
" io mìnima parte. E*^di ciò argomento 
•invincibile il mibritorno . Io mi refti- 
nrifeo a quella Carcere che mi è fiata 
aperta, c ic può ìlmio braccio reftituir- • 
VI la quiete , ‘io vengo a offerì rvclo , ó 
per diftruggerc la ribellione, o per rho- 
TÌrecon voi-i' ‘ 

Heot» a Deìiamìa» Oh nobìl Virtù > il cui 
^ * fplcndor^m’ abbaglia . Or la conofeò , 
•‘'IO Madama, c voi avevate ragione dì 
j^romettervene tanto • Ma ditemi , 
■-thi debbo io afcrivcre queft* Operasi 
géncrofaf"A Pirro, oal figlio di An« 
droclide ? Qual de’ due debb* io rico* 
nofeere , e ammirare in voi ? 

Ipp, Decìderan qucfto dubbio alla voftra- 
, prefenza gli offcqu j , co* quali intendo 
onorare in Pirro il mìo vero Principe* 
ÌHet. Ma tutto lo Stato vuole in voi ric(^ 
nofeer Pirro. Come potrete voi di- 
ftruggere un* errore uni verfalmentc-# 
creduto > ' * 

Jpp» Il mio cuore, che non vive, fe non per 

. • Dei- 
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Deiciamia , il mio , che farebbe tropp# 
violento ardore verfo di lei > fe miaSo» 
rclla ella fò(fe , fono le prùove, c i titoli 
del vero elfer mio . Ella ve nc dirà il 
reftante. 

Kiot» Ne vi fgomenta 1* apparenza ^ noti-, 
che il pericolo d‘ un ta* maritaggio? E 
conofciuti ambidtie folto nome l’uno 
di Fratello, l’altra di Sorella, noa,» 
avran per voi orrore le nozze ? , f 

P^i’vPer fottranni a tal pericolo, mi ba- 
ftal’ attelUzione della Reina. Ma non 
' è quello, o Signore, quel ch’ora piti mi 
preme; jftabilite voi mio Fratello fui 
. , Trono , e'quand' egli farà Rè , difpor- 
ranno gli Dii d’ Ippia , c di Deidamìa. 
Le nozze della PrincipeiTa Antigone^ 
voftra 'figlia fono promelfe al fuo 
Amore. ? , ì . » 

E polfo farnefeguirc Reietto, fenza 
Jafciar fofpetiare, che io pn un vile io- 
gàno coroni Ippia a pregiudizio di Pir- 
' ro. Eftinto Andròclide, feazalafciarci 
alcun contcalTegno , che E faccia ravvi- 
’ r fare in lui il vero fangue de’ nofiri Mo- 
riarchijcredetc voi, che il Popolo cicc© 
ne’l^uoi giudizi preftalTe fede alle voftrc 
r, aflerzionjintotleracquefteNozzefGIa- 
ucia inoltre li tcrràdn^uriato. Ghia# 
mera queftocAmbiocornome artifizio, * 
c d'impoftiira,e vorrà abbracciar 
zelTe d ’ u n Pri nei pe nud-si to in fua Cor-- 
te cótinvàdo a crederlo quale ci fu pref- 
. , io di lui chiamato ^ nonquìde prefibdi 
jieifi Fcuoprc. y 
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3c le voftre premure, o Signore, fono 
di fcuoprire il vero Vir40 , polTo aite- 
' ft.irvi, che il cambio etfettivamenfe le- 
^ìù . Io lo Ceppi dalla morta Reiiia . 
T)eu Dunque la mia Genitrice • • • • ^ 

.Cel. Tutto mi palesò. Seppi da lei in fe- 
gretOjChe ilfuppolto Ippiaò il fio Fi- 
*. glio, ed il legittimo Erede deir Epiro. 

. KffoJ. La Reina teco ebbe una tal confi- 
denza > E che a ciò l’ indulTe > 

Cel* Un timore pur-troppo verificatoli , 
che AiidrocUde un giorno mancalfe di 
. fede al Cuo Re , ed una giuda cautela di 
non lafciarein dominio d’un Colo la 
. forte di fuo figlio * Tutto adunque mi 
. confidò, ed avendoci Tempre ravvifati 
ira noi Mimici , credette , che quanto 
•. .piàei-anooppolli-j nolhi animi ; tanto 
più ficuro folfe il depofitare in loro si 
f, rilevante fegreto . Voi ben vi ricovde- 
-- tete,o Sire, quante volte io v’abbia con- 

- figliato^ favor di lui le Mozze della-. 

( Principelfa. Fù conchiufa la Pace ; fu 

- a ^> 0 ! reftituito quegli , che Pirro era.- 
. chiamato ^ e nondimeno rimaCe nafeo- 
u.ftail fegreto. M’ avvidi poCcia della- 

voftra ìrrefoluzione quanto al dividere 

• il Regno , ed avendo più volte invefti- 
‘ gaiii voftri fentimenti , apprefi laio- 
, verchia fona dei voltr o violento amo- 

• te. Determinai dunque di tacimi fi- 

• jro alRatU) de’ Sponfali , c lafdai An- 
drocUde in potere di far tutto a foa- 
voglia*, .quando fifialfiHnt e. trovandoli 

. cfp«- 
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' - cH)ofto.Pìrro a 'pericolò mortale fotto 
il^finto fno nóme , li rendette in me più 
' nèceffarlo^il lileòzio dalla neceflStà di 
ialyarlo.' Perchè però quello nome ri- 
gettato fopra il fuo figliuolo poneva— 
Androclide inperiglio, eilìcondufle 
alla Ribellióne ed a tramar la voftra 
' morte ;che fóio fù impedita dal valore 
di Pirro .' ‘ ' * .. 



Keot, Qual fóm avrà quello racconto , s' 
* altro noti abbiamo > Il Tellimonio del- 
' la Princi J>elfa è pi ù d* ogn’àltro favòre- 
vol e;t pi ir d’ogn’ altró autenticò ; con- 
\ . tuttociò , quando non volelfero pre- 
darci fede! miei N^ici,checi,varreb- 
ì • ' be il faper tutto t il non poter nulla 
' giudificare ?■ -i ' 

Cgl: Tutto'giuftifìcherà un* biglietto la- 
j . iciatomi ^ dalla Rcina fehxa faputa di 
! ^ ■ Androclide, e limi le ap{>untp a quello, 
! che alili hfciò . 'Leggetelo 
Ant> Si degni il Cielo di Cohipiere ciòcche 
ita sì tén cominciato ~ 



ÌÙot, Legge» LedeltCufioUi del vero Sangue 
" ^ '4- Epiro i fe mai ^ voleffe rejlituire l^Im^ 
"‘ptrioa Eirróy fuppiàte^tb'eglì vive fotto 
lppta\ Colui , -che foità fi notata 
“di Ftrìo ì'fato da Qlaucià nudrito , •'èfi- 
gliod' Androclide, E fe malli mie falijfe 
al grado de* Jmi Antenati, voglie, per ce-^ 
' fonar la fua Virtìi , che mia figlia ai' Ip» 
pia fi fpojfi » Con difpons'^- La Reina^ • 

• Principe, a voi folp lpecta 1’ Epiro . 

La Principeffa- Antigone, che è quel 
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/ premio , a cui mi permettete afpirare , 
'*■ vai più agli occhi miei d’ ogni vaiti ffi- 
mo Imperio. E fé l’ Amicizia, che an? 
coraferbo per Ippia. . . . . 
ì^eoì. LaReinaha pronunziato infilo fa- 
vore , io non me ne poflTo dolere . Que- 
gli eccelli di Gelolia , che mi trafporta- 
vano a cercar la Tua morte , fono oro^ 

■ Convinti d’ ingiufti dai benefìzi i eh* 
egli m’ha fatto; e laforzadeilagratiui- 
dine ha faputo eftinguere unfiiocojcui 
dianzi avea in vano cercato di fuperar 
’ '/ la ragione. Lafeio inforama d’ eiTergli 
Rivale. 

Ipp» Qiial’ cccefTo di bontà verfodi me di- 
moltrate ? Troppo acqui fto , lalciando 
voi d’ effermi Rivale , e lafciand’ io d* 
effer Fratello, per divenire legittimo 
Amante. 

Keot, Ci reità il render giultizia alla fede 
' di Gelone, a cui tanto Sconviene. 

G(?7. più avrei voluto , 0 Sire 

Per ora ti balli , che il tUo Re lichià^ 
mi a te debitore . Liberi noi frattanto 
dalle inlidie d’ un Fellone, andiamola 
mòftrare a’ fedizioli il loro vero Sovra- 
' itó,^ a render grazie al Cielo, che fem- 
. pft fiK)l molèrarfi favorevole a* giuili 
'-■Regnami. ' ' ^ 

I L E 1 N £'. V" 
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